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nel Nord della Russia Asiatica, 

NEL MARE GLACIALE, NEL MARE d’AnADYR, 
K SULLA COSTA NoRD-OuKST 

dell'America. 



CAPITOLO XIIL 

Partenza da Unalaschka. — Veduta dell’ìsola 
dì Sannach. — - Isole Schomagin. — ■ Ti- 
rannia esercitata dai cacciatori Russi sugli 
Aleuti. — Isole d'Ejdohìff. — Porto di Ka- 
■diah. — Notizie di KadiaJt e degli abitanti 
di quell? isola. 

m “ 

D opo aver preso ad Unalaschka l’ acqua 
o la zavorra che ci abbisognavano , noi par- 
timmo ji «5 giugno, profittando di un buon 
vento di N. 0. per mettere alla vela. Ma , ac- 
corgendoci ben presto , che non potevamo ol- 
trepassare gli scoglj situati fuori della punta 
orientale dell’isola, noi rientrammo nella baja 
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6 Viaggio 

e gettammo 1* ancora nel 'luogo medesimo ove 
ci trovavamo dapprima. 

Nello 6caudagliare la baja , trovammo die- 
ciselte y sedici e quindici braccia d’ acqua ; poi 
tutto ad un tratto non trovavamo più fondo , 
neppure a cento braccia. 

11 i'j il vento essendosi portato al N. le- 
vammo l’ancora ,** ed 'uscimmo dalla baja. 
A mezza notte prendemmo a bordo i nostri 
canotti, é continuammo il viaggio con poco 
vento. Il tempo era nebbioso. 

Nella mattina del i3 il vulcano dell’ isofa 
d’ Akutan ci restava 8i° al N. 0. Delle tre 
montagne coniche dell’ isola d’ Unimak , 1' una 
era i8° al N. 0. j Y altra 1 2 q pare al N. 0. i 
ila tèrza 2 ° al N. E. : a mezzodì noi avevamo 
fatto qnarantun miglia, ed eravamo in 53° 
52 1 0 11 di latitudine N. e 1QÌ° 4^* di lon- 
gi tildi ne S. 

Un’ ora dopo il mezzodì il vulcano d’ Uua- 
lasca restava ^ ° ài S. 0. , 'il promontòrio 
occidentale dell’isola d’ Akutan 8C° al S. 0..; 
la prima montagna d’Unimàk 12 ® al N: O . , 
il vulcano, detto Àgayedan 8° al N. E. la 
terza montagna i5 a al N. E. 

La sera fu nebbiosa , e cadde la pioggia. 
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Avevamo alternativamente un po’ di vento d’O,. 
e delle calme. A mezza notte trovammo collo 
scandaglio sessanta braccia d’acqua con fondo 
di belletta e sabbia nera. 

La mattina del 19 le nebbie furono den- 
sissime. II vento era debole e passò alterna- 
tivamente dal ,S. S. 0 . al S. S. E. Ve-, 
demmo ; molti piccioli orsi marini , che scher- 
zavano intorno al vascello (t). Vedemmo pure 
una lontra di mare. Alle otto il vento 

• -a 

passò al S. E. e si rinforzò. La nebbia tutta- 
via cootinilava, cd anche la pioggia. Trovammo 
collo scandaglio -, trenta braccia di fondo. Noi 
eravamo rimpetto ad Uuimak la qual’ isola 
era tutta coperta di nebbie. , 1 

Dall’ estremità occidentale quell’ isola s’e- 
stende in pendìo circa 18 miglia al S. E. G 3 ° j 
e dalla estremità medesima alla punta setten- 
trionale si stende per circa diecinove miglia , 
nella direzione di Ga? al N. E. Essa è alta, 
ineguale, con rive scoscese, e tre grandi mon-, 

— ■ . ' — — . 

(1) Si irosa uu grave sbaglio nella traduzione 

francese nella quale si è messa oursin per piccolo 
orso. L ’ oursin è il riccio marino, mollusco , che 
aon potrebbe scherzare intorno ad un vascello. 

{ • , ( N. del T. ) 
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lagne. La prima è terminala molto irregolar- 
mente y la seconda forma un Cono perfetto , 
dal qual esce, continuamente fumo in gran 
copia. La cima della terza sembra essere spàc-> 
cata, e troncata (2). Quando noi la vedemmo , 
aer coperta di neve, c si alzava al disopra 
delle nebbie , che coprivano i banchi della 
montagna. Nella parte, c che rimaneva' scoper- 
ta , come pure nelle valli , non si vedono nè 
alberi , nè cespugli. 

La séra avemmo buon vento dal S. E. quarto 
d’ E. Noi facevamo strada al N. E. quarto d’E. 
Scandagliammo di continno , e trovammo re- 
golarmente trenta in quarantacinque braccia 
d’ acqua. Alle otto della sera voltammo bordo 
dirigendoci al S. quarto d’ 0 . ; e quindi' al S. 
per allontanarci da terra. 

La mattina del 20 voltammo ancora bordo, 
e governammo all’ E. per avvicinarci all* isole. 
Gli scandagli variarono da quarantasei a tren- 
tatrè braccia , J sopra un fondò di piccole 
Beici, conchiglie e" sabbia, fi vento era fortis- 
simo ; il tempo nebbioso , e pioveva. 

(2) Forse un antico cratere vulcanico , formato 
colla caduta della punta conica dal monte. 

( N. del T. ) 
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Il tempo essendosi rischiarato alle tre * 
mezzo del mattino , scoprimmo l’ isola di San- 
nach. Noi vedemmo al tempo stesso degli sco- 
glj , de* quali alcuni a fior d’ acqua , uu mi- 
glio incirca avanti al vascello , cosicché non 
avemmo, se non il tempo necessario per evitarli. 

Quell’ isola è abitata da alcune famiglie 
Alcnte. Nel centro dell’ isola si alzano tre 
monti considerabili , che si toccano tra loro. 
La parte orientale e V occidentale dell’ isola 
sono bassissime, e vestite di verdura , ma 
sguernite d’alberi. L’isola è circondata di sco- 
glj ; le punte di questi si sollevano in qualche 
luogo al di sopra dell’ acqua , c le onde vi 
si rompono con grandissima violenza. 

A mezzogiorno, dodici miglia lontani dalla 
terra, trovammo la latitudine di 5£.° N. , 
e la longitùdine orientale di 1 97 0 O') 1 * Il 
Capo, che' forma T estremità orientale, ci re- 
stava al S. 55° 0. , ed il Capo occidentale al 
S. 0. 56° 3o\ Il Capo Alaksa si trova quasi 
al N. di quest’ isola. Noi n’ eravamo distanti 
treni’ otto miglia. * 

Poco dopo il nostro passaggio lungo quel* 
l’isola,, alla quale Cooh ha dato il nome 
d ’ Isola del passero noi ne vedemmo un gran 
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numero di meno considerabili. Esse formano 
un grappo , e sono conosciute Sotto il nome 
di Schumagin , altro de’ marinai del commo^ 
doro Bering, che «coprille il primo. — Ad 
un* ora del mattino ci trovammo assai vicini 
alle più grandi di quell’ isole 3 che gl’ indigeni 
nominano Animali, ci Russi Olenoi. Quell’isola 
è circa dieci leghe lontano da Alaksa , ed è 
molto alta , e dirupata. Le altre sono mene 
elevate. . t 

Tutte sono circondate da scoglj , alcuni dei 
quali a fior d’ acqua , altri riconoscibili per 
1* onde , che vi si rompono. L’ aria era cosi 
densa , che noi non potevamo veder chiara- 
mente il continente ; ma scorgevamo di tempo 
in tempo altissime montagne , le di cui! cime 
orano coperte di neve. 

/ Il vento d’ 0. era assai forte , e noi cor- 
remmo circa i6 miglia al N. E. edal N. N. B. 
ood tutte le vele spiegate. Il tempo era neb- 
bioso , ed il mare molto agitato. La sera il 
vento diminuì. h T immensa quantità d’ isole ^ 
ohe si trova in quelle parti , ci forzi* a go- 
vernare all* 0. S. 0. ed al S. O. coll* inten- 
zione di voltar bordo all’ indomani all’ alba , 
affine di poterle esaminare. 
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Allo spuntare del ai il tempo era piuttosto 
chiaro , ed il vento' piuttosto forte dal N. N. 0. 
Alle ore quattro vedemmo il Capo Alaksa, G 8 ° 
alN. 0. Alle otto 5 1 *45" trovammo 55° 3 ; 5{ 7; 
di latitudine N. e 199 0 Z 2 1 i*> 11 di longitudine E. 
Avevamo davanti a noi le isole Nagai e Kagai. 
Noi volevamo passare fra quelle due isole; ma 
gli scoglj a fior d’acqua ce l’ impedirono ^ e 
ci fecero prendere la direzione dal N. N. E. 
all’ E. quarto di S. II. vento era passato all* 0. 
c noi filavamo quattro nodi per ora ( 5 ). 

Sulla sera noi vedemmo un baidar grande , 
e cinque piccoli , che venivano alla nostra 
volta. Allorché si furono posti accanto al va- 
scello , noi gli alzammo a bordo. Quelli, che 
conducevano i baidar, ci dissero, eh’ erano 
usciti per pigliare de’ lioni e de’ vitelli marini ; 
che la compagnia loro era composta di più 
di cento Aleuti sotto la condotta di uu russo, 
e che cacciavano essi pel vascello di Panoffsky, 
ancorato allora presso Alaksa. 

• ■ Noi mettemmo in panna durante tre ore, 
avendo imbrogliato tutte le vele , eccetto quella 



(3) nodo , cioè ogni divisione delti cordi- 

cella del loc , corrisponde ad un miglio murino. 
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di gabbia. I cacciatori passarono con noi la 
notte, e la mattina del 22 li rimandammo; 
essi partirono con dispiacere , perché si la- 
gnavano amaramente del modo , in cui erano 
trattati da’ Rossi , i quali, diccvan essi, gli 
obbligavano a servire intieri anni , senza dar 
loro la minima ricompensa. Essi dissero que- 
sto, a malgrado degli interpreti russi, che 
avevamo a bordo. A mezzogiorno la latitudine 
era di 55 ° 9' 2'j 7 ’, alle ore ’ 5 ' r ] ì era 

di 55 ° il 7 20”, la longitudine, secondo la 
mostra marina di 20 1° 59* E. 

Tutta la giornata del 2 3 avemmo alterna- 
tivamente poco vento, e calma e nebbie con- 
tinue. 

Le isole Schumagin sono assai numerose , 
e vicinissime le une alle altre. Da Alaksa , 
eh’ è la loro estremità settentrionale, si sten-» 
dono per i5 o iG leghe verso il S; , e dall’ E. 
all’ 0. comprendono lo spazio di circa Go le- 
ghe. Sono tutte elevate , sterili , e si rassomi- 
gliano tutte, sebbene varie assai nelle loro for- 
me, e nelle loro dimensioni. Non vi 6Ì trova 



alcuna specie d’alberi. I luoghi bassi verdeg- 
giano alcun poco, ma tutta la parte qjontuo- 



sa, ehe non è coperta di neve, attrista l’oe- 
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chio pel suo color bruno. Alcune sono con- 
tornate di scoglj dirupati ; altre hanno pro- 
montori molto acati , alcuni dei quali molto 
alti. Sembra , che v* abbia qualche piccola baja; 
ma sarebbe imprudente lo entrarvi , perchè 
v* ha degli scoglj isolati e nascosti sotto 1 * acqua 
che li circonda. Io credo , che non sia navi- 
gabile alcun canale frammezzo a quest’ isole. 
Ma si può tuttavia passare fuori del gruppo 
dalla parte del Si , oppure andar lungo le 
coste dalla parte d’ Alaksa , cioè al N. 

Quell’ isole sono quasi lotte frequentate dai 
cacciatori dei vitelli marini , dei boni marini 
c degli uccelli. Vi sono rare le lontre marine , 
ma si trovano all’ intorno molte balene e foche 
di diverse specie. Noi profittammo delle calme 
per mettere a terra in quelle isole i nostri 
cacciatori j ed essi vi uccisero degli uccelli, 
che erano di un eccellente sapore. 

I venti variabili e le nebbie continuarono 
nella mattina del 2 ^. A mezzogiorno il tempo 
si rischiarò , e noi trovammo la latitudine di 
55° 41 1 N» e la longitudine orientale di 
2 oi & 43 1 . Mezz’ora dopo mezzodì il vento 
passò al S. 'e soffiò assai forte. Noi governammo 
al N. quarto d‘ E. filando circa due nodi per 
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ora. All* una noi scoprimmo una terra davanti 
a noi. Alle sette vedemmo . altre terre al N. E. 
ed al S. E. Scandagliando , trovammo trenta- 
sette braccia d’ acqua , fondo di sabbia mina- 
ta. A mezzanotte ci dirigemmo per due ore al 
S. 0. j quindi voltammo bordo, e governammo 
sulla terra. E questa un gruppo d’isole, dette 
dai Russi Esdokiff. Nella giornata del i5 ave- 
vamo a mezzogiorno là più grande di quelle 
isole, detta Simedan , al S. E. distante circa 
sedici miglia. La latitudine era di 55° 4t 7 ì*’ 
N. , la longitudine orientale di 20 1 ° 43 7 
Noi mandammo a terra un cacciatore con 
. due Aleuti per avere dell’ uccellame. Alle due 
della sera il vento divenne variabile, ed il 
cielo s’ annuvolò. Tre baidar vennero presso il 
^ vascello. Eranvi un cacciatore Russo dello stabi- 
limento formato a Kadiak ; e circa duecento 
isolani. Erano essi alla caccia de’ lioni, degli orsi 
e de’ vitelli marini, come p»re degli uccelli. 

Alle tre della sera non eravamo più che tre 
miglia distanti da quelle isole. Il tempo era 
tranquillo,’ ed il capitano Billings scese a terra 
col dottor Merck. Ci riferirono essi che le 
isole che avean vedute , altro non erano se 
Hon masse di granito comune, ove crescea 
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solo qualche albero mal nutrito , ed anche 
questo ne' soli luoghi più bassi. 

I nostri cacciatori erano andati a terra ia 
un baidar a tre ordini, da noi comperato ad 
Unalaschka. Non vedendoli tornare , tirammo 
qualche colpo di cannone , per richiamarli , 
ma questo segnale non produsse effetto. Alle 
sei della sera i cacciatori dell' isole , ed il 
Russo si ritirarono. Quest'ultimo promise, par- 
tendo , di far ricerca de’ nostri e di mandar- 
teli. Questo ci obbligò a tenere tutta la notte iu 
panna , con un fanale all’ albero di trinchetto. 

La mattina del 20 si levò un buon vento 
di S. E. j ma noi continuammo a bordeggiare 
fuori di quelle isole. Il tempo era nebbioso. 
Alle sei giunsero i nostri cacciatori , e dis- 
sero per iscusa del loro ritardo , che le neb- 
bie aveauo lor tolto la vista del vascello. Alle 
sette apparve il sole, ed a mezzogiorno tro- 
vammo la latitudine di 50° 20 ? 2{. 7/ . N. La 
sera fu nebbiosa con vento leggiero di S. E. 
Noi dirigemmo il cammino al N. E. quarto d'Est. 

Alìe due dopo mezzodì vedemmo attraverso 
la nebbia l’isola d'Okhaniolc, So 0 al S. E.j 
e distante sei leghe. Alle otto il vento cab* 
m ò e cadde la pioggia. / . 
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Alle sette della mattina nel 27 noi sco- 
primmo le alte montagne dell’isola diKadiak, 
ed alle otto vedemmo 1 * isole basse di Ton- 
gidach e di' Sichtonach , portate nelle carte 
di Cook sotto il nome d ’ isole della Trinità. 

Allo spuntare del 28 noi ci trovammo vi- 
cini all’isola di Kadiak. Governammo all’ E. 
con piccolo vento variabile , che veniva alterna- 
tivamente dall’O. e dal N. Il tempo era chiaris- 
simo. Alle cinque molti canotti partiron da terra 
e vennero intorno al vascello. Noi prendemmo 
a bordo alcuni isolani , che ci servirono da 
piloti. Ci avvertivano in prevenzione , e con 
molta esattezza , della profondità dell’acqua 
nel canale , entro al quale passavamo. 

L’ estremità meridionale di quell’ isola forma 
una punta bassa , che Cook ha indicata sotto 

11 nome di Capo della Trinità. Questo si at- 
tacca ad una catena di monti poco alti } e si 
prolunga nel mare , ristringendosi di molto* 
Fnori del Capo, 'ad un miglio di distanza 
è posta T isola d’ Anay'chtalak . Essa si trova 
circa miglia tre e mezzo al N. dell’ isola della 
Trinità. I canali che separano quest’ isole 
hanno da trentasei in sedici braccia d’acqua, 
fondo di corallo e conchiglie. 
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L’isola di Tongidak è bassa e sterile. Quella 
di Sichtdnaeh posta a tre miglia rii distanza 
all’ E. è incavata nel mezzo , ed ha una pie* 
cola baja rimpetto al luogo , nel quale si af- 
fonda , ma alle dnc estremità si rialza. 

- La parte occidentale di Kadiak è montuosa e 
solcata da valli, le quali uon producono, se non 
alciini arbusti , ed a qualche distanza s’ assonai 
gliano a. piccoli seni. Un circuito di scoglj impe- 
disce di avvicinarsi all’isola da questa parte. 

La sera il vento soffiò con forza dal S. 0. 
e dall’ 0., e noi ci dirigemmo al N. E. ed 
al N. E. quarto N. Ad ore quattro 4-’ 5 0 77 noi 
trovammo la latitudine a 56 Q ig 7 8 7/ N. , e 
la longitudine a 2o5° 5o 7 3o ,J . La variazione 
della bussola era di 2 j° all’ E. 

La sera medesima alle dieci aveudo pas- 
sato i canali soprindicati , con un vento d’ 0. 
che si rinforzava per intervalli, noi ci tro- 
vammo ■ assai vicini ad un’ isoletta, detta dagli 
indigeni Nasikan , non lontana se non due- 
cento tese da quella di Kadiak. Nei canali lo 
scandaglio ci diede sempre ventiquattro o ven- 
ticinque braccia d’ acqua fondo di scoglio. Noi 
governammo al N. N. 0. per entrare nella baja. 

• L’ isola di Nasikan è degna d’ osservazione. 
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Ha dite miglia di lunghezza , ed un» di. lar- 
ghezza , e non consiste che in due montagne 
a cima rotonda , che 1’ hanno fatta nominare 
dal capitano Cook la punta delle due tester 
Quel navigatore ha par dato il nome di Capo 
Barnaba ad un promontorio molto promi- 
nente, che si trova tre miglia lungi da Na- 
sikan nella direzione E. quarto di N. Qnei 
Capo forma la punta meridionale dell’ isola di, 
Kukan , e resta al S. E. della baja , ov& 
Schelikofj ha i suoi stabilimenti. Fra queste 
due isole è posto il passaggio che conduce a 
quella di Kadiak, che ha un miglio di lar- 
ghezza alla sua entrata, e nel quale si tro* 
vano sempre cinquanta , settanta e settanta- 
•iuque braccia di profondità. * - .» 

Ài 29 sul far del giorno entrammo nella 
baja con no leggero vento d’ 0. che di quand» 
in quando passava all* 0 . quarto di S. Ben 
presto non trovammo pih fondo a cento ed 
a centocinquanta braccia. La riva è cinta di 
scoglj dirupati. Ve ne sono anche alcuni iso* 
lati che si stendono molto lontano , e che a 
mare alto sono quasi intieramente sommersi^ 
Noi durammo fatica ad entrare in porto a cagio- 
ne de’ venti contrarj. La profondità grande del- 
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l' acqua ci impediva di mandar avanti un'an- 
cora di rimurchio ; noi bordeggiammo quindi 
contro il vento' fino alle tre della sera. Es-’ 
sendo allora tioi sopra porto nell* 0. della 
baja, e presso la riva , mandammo a terra? 
un cravo di rimorchio con tutti quegli uo- 
mini 3 de’ quali potevamo far di meno sol va- 
scello. Furono essi ajutati dagi’ indigeni , e ci 
tirarono a braccia nel piccolo porto. Alle sei 
gettammo T ancora in otto braccia d’acqua 
fondo fangoso. 

L’isola di Kadiak , ed il resto del grnppo, 
di cui essa fa porzione, formano tlna popo- 1 
lazione di circa mille e trecento nomini , mille 
e duecento ragazzi -, e presso a poco altret- 
tante donne. Questo almeno è il risultamento 
de* registri di Schei ■ koff , il di coi stabilimento 
in quell’epoca era sotto la direzine di uh 
Greco nominato DelarejJ ({). 

Quest’uomo mi disse, eh’ egli avea in quel 
tempo alla «accia per conto della compagnia' 
di Schelihojf pivi di seicento baidar doppj , 



0 ) Sa r/ue' registri non sono inesatti , i risulta- 
m ■'nli loro sono ben contrarj ai principi dell’ A- 
ritmetica politica. x * ( N’ del T. J r * 
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montali ciascuno da due o tre isolani. Quei 
cacciatori erano divisi in sei distaccamenti , 
ciascuno sotto gli ordini di un solo Russo. 
Oltre di quelli , piccole truppe d’ isolani erano 
‘Inandate giornalmeale alla pesca del merluzzo, 
dei passeri e d’altri pesci. Le femmine ve- 
nivano impiagate a nettare il pesce ed a farlo 
seccare , a cercare , ed a preparare delle ra- 
dici buone a mangiarsi ; a cogliere erbaggi 
e bacche, ed a far vesti pei cacciatori dell' i- 
sole ed anche pei Russi. 

I Russi ritenevano ne’ loro stabilimeuli circa 
duecento figlie dei principali indigeni , come 
ostaggi , che rispondessero loro dell’ubbidienza 
della nazione. Noi eravamo aucorati presso il 
luogo , ove quelle ragazze si custodivano , e , 
per quello ch’io ho potuto scorgere, esse 
erano contente del modo , in cni venivano 
trattate. Gli nomini erano assai meno soddi- 
sfatti della condotta de’ Russi. Quando questi 
Tennero a stabilirsi nell’ isola, gli abitanti vol- 
lero opporsi alla loro fermata; ma Schelìkoff 
avendo sorpreso le loro mogli , che racco- 
glievano bacche , le condusse nella sua abi- 
zione , e le ritenne prigioniere , per assicu- 
rarsi che i mariti , e i padri loro non ose- 
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rebbero nè attaccarlo , nè difendersi dalla sua 
oppressione. Restituì quindi le mogli, pren- 
dendo invece loro le figlie , ed i fanciulli 
de 5 capi. * 

Ogni abitazione considerabile degl’ isolani 
avea altre volte de’ baidar, capaci di conte- 
nere quaranta o cinquanta uomini. Schelìfioff 
li comperò tutti; e gl’isolani dappoi non eb- 
bero più , se non piccioli canotti , capaci solo 
di portare tre persone. Essi sembravano acco- 
stumarsi insensibilmente ai regolamenti sta- 
biliti da Delareff , il quale governava indigeni 
e Russi colla più grande giustizia , ed avea 
fondato una scuola , dove i ragazzi del paese 
imparavano a leggere e scrivere il Russo. Egli 
lasciava d’ ordinario , che un certo numero 
d’ ostaggi andasse per un tempo limitato a 
visitare i parenti. Al ritorno loro, altri ne 
lasciava partire, e se un padre chiedea di 
poter tenere qualche giorno presso di sè suo 
figlio , egli noi rifiutava. Il numero degli ostaggi 
dei due sessi era di trecento in circa, 

Varj isolani pure de’ due sessi erano a vi- 
cenda occupati a provvedere ai bisogni della 
comunità : essi raccoglievano una quantità im- 
mensa di carnè , di pesce , di radici e di 
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bacche; e l’ inverno quelle provvisioni servi- 
vano a nutrire tutti gli abitanti nazionali « 
forestieri. Questa cura , meglio che ogn’ altra 
cosa facea sì, che gl’isolani non riguardassero 
con tanta inimicizia i Russi. Delai eff ci disse, 
che prima dell’arrivo di questi gli abitanti 
non faceano alcuna provvisione per l’ inver- 
no , cosicché durante il tempo cattivo erano 
obbligati a cercare per nutrirsi dei datteri di 
mare , dei petoncbj o altre conchiglie che il 
mare gettava sulle spiagge. 

Gli isolani pagano particolarmente gli og- 
getti di lusso, che loro somministrano i Russi, 
come il tabacco, i grani di vetro, la tela, 
le camicie , le vesti di nankin. I cacciatori di 
una trnppa , che porta • al suo ritorno belle 
pellicce , sono ricompensati , secondo lo con- 
venzioni che con essi si son fatte. Per cia- 
scuna, pelle di lontra marina si dà loro un 
filo di grani di vetro di quattro piedi in cir- 
ea, e per le altre pelli si dà loro un prezzo 
a proporzione. I viveri soli e le pelli di vi- 
tello marino , sono una proprietà comune , e 
gl’ isolani ne hanno la maggior parte , perchè 
sono più numerosi de’ Russi. Essi impiegano 
quasi tutte queste pelli nell’ aggiustare i bai- 
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■dar, o nel farne di nuovi. In quest’ ultimo 
caso pagano le pelli alla comunità con pelli 
di volpe , di marmotta , di lontra , e coi loro 
servizj. 

ha compagnia ,di Schel'koff mantiene a Ka- 
diak una cinquantina di Russi , compresivi gli 
ufficiali. Tioi vi trovammo inoltre il sig. Ts- 
mailoff, elle levava il tributo per conto del 
governo. Questi era quello che Coak vide atl 
Unalaschka nel l'J'jU» Fu uno di quelli che 
accompaguarono il Polacco Benyowsky , al- 
lorché fuggi dalla Siberia ? ma egli pretende , 
che il Polacco lo forzò a seguirlo. Comunque 
sia , quell’ avventuriere noi condusse , che al- 
P isole Kurili , ove dopo avergli fatto subire 
una dolorosa flagellazioue j lo mise a terra con 
alcuni altri, che aveano tramato contro di esso 
una congiura. \ . . - *♦ . ‘ •• • 

Gli stabilimenti della compagnia Schelikoff 

• consistono in cinque case, fabbricate alla Russa. 
Yi sono nelle diverse camere delle divisioni , 
come quelle j che veggonsi ne’ caffè d’ Inghil- 
terra. Yi si veggono ancora diversi banchi o 

r scrittoi. Un ufficio vi è stabilito per sopire le 

• querele , punire gli aggressori , ed imporre loro 

• delle multe. Durante il nostro soggiorna in 
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quell'isola, quell’ ufficio era presecluto da De- 
lareff: ed io dubito, che alcun tribunale giu- 
dicar potesse con maggiore integrità. Un altro 
ufficio è incaricato del ricevimento e della con- 
segna delle pelliccerie, sia per la compagnia , 
sia pel tributo dovuto , al governo. Hanno la 
loro residenza là dentro anche i commissarj , 
che presiedono alla distribuzione de’ viveri. Vi si 
vede un banco , dove si tengono i registri della 
compagnia, e Delareff abita ad una delle estre- 
mità di quella casa. vln un'altra si tengono 
gli ostaggi. Vi sono poi diversi magazzini , gli 
uni per le inerci , gli altri pei viveri j una 
corderia , una fucina , un laboratorio pei fa- 
legnami ed altro pe’ bottai. 

Noi vedemmo in quell’ isola due galeotte 
di ottanta tonnellate ciascuna , intieramente 
disarmate, e collocate su d’ un. tavolato assai 
basso in riva all acqua. Qualora avessero, can- 
noni , e fossero ben montate, servir potreb- 
bero alla difesa dell’isola. — 

Molti di que’ Russi aveano con loro le loro 
mogli. Essi avevano de’ giardini , ove' coltiva- 
vano de cavoli e delle patate j aveano altresì 
quattro vacche e dodici; capre. Delareff cre- 
deva A che il grano potrebbe coltivarsi benis- 
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«imo all’ intorno degli stabilimenti , che for- 
mar si volevano sulle rive del fiume ili Cooh. 

Uno degli ufficiali Russi , il qnale da molti 
anni vivea con una donna del paese , e ne 
avea avuto de’ figlj , S* indirizzò al nostro limo* 
simere , affinchè battezzasse quella donna, e 
quindi li congiugnesse in matrimonio , ciò , che 
fu fatto a seconda delle sue brame. Era quella 
donna bellissima ; aveva il mento lavorato a 
tatou , ed il labbro inferiore forato. Essa te- 
neva la sua casa assai pulita , e netti i suoi 
iìgij ; questi ultimi sembravano godere la mir 
gliore salute. La donna era vestita , come le 
Siberiane , ed aveva adottato i costumi russi , 
per la condotta almeno della famiglia , ch’essa 
intendeva assai bene. 

Io avea fatto le maraviglie in Siberia j sen- 
tendo che Schelìhojf dava ai semplici marinai 
da seicento fino a mille rubli all’ aiino di ap- 
puntamenti ; ma la mia sorpresa diminuì j 
quando io seppi a Kadiak , eh’ erano essi ob- 
bligati a comperare dalla compagnia tutù gli 
oggetti di necessità , non meno , che quelli di 
di lusso. Non vi sono là altri mercanti fuori 
della compagnia, ed il p.lezzo delle sue mer- 
canzie è eccessivo. Un bicchiere d’acquavite 
Tom II. 2 
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costa no rublo ; cinquanta una libbra di ta- 
bacco , e talvolta anohe più ; una camicia di 
grossa tela di Russia dieci ; tutte le altre cose in 
proporzione , cosicché le spese de’ marinai , e 
degli altri subalterni della compagnia eccedono 
«etopre ciò , eh’ essi guadagnano. Nè loro è già 
permesso di fare il minimo commercio per conto 
loro. Alcuni biasimavano .questo sistema , ma 
non si lagnavano punto di Delareff ; all* op* 
posto e Russi ed indigeni , tutti lodavansi della 
di lui condotta , « riconoscevano dall’ indul- 
genza di lui qualunque favore essi ottenevano. 

JSchelikef} ha dato a quell* isola il nome di 
Kichtak 3 pretendendo che questo fosse il primo 
euo nome, ma si £ ingannato. Kichtak nella 
lingua del paese altro non significa, se non isola. 
Quindi essi dicono Kichtak- Sichtunapfr l’ isola 
della Trinità, KichtakrKadiak quella, dov’ era- 
vamo ancorati , e con mio grande stupore , 
uno dicea , efie Alaksa era tutta Kichtak , os- 
sia un* isola. Mi assicurò al tempo stesso , che 
al nord diKadiak trovasi un canale, nel qua- 
JLe a remi non si passava,, se non in tre gior,- 
ai. Io feci di tutto per sapere , com’era la 
cosa ; ma altro non potei rilevare , se non che 
«u fiume, proveniente da un lago, si gettava 
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sei mare all’ 0. di Kadiak, e che gl'indigeni 
strascinavano le loro barchette al disopra di 
uDa montagna poco alta , ed andavano a tro- 
vare un piccolo seno , che comunica colla 
baja di Bristol. Questo era noto ai cacciatori 
Russi, ed a molti isolani, i quali aggiunsero, 
che -dalla costa opposta ad Alaksa traevano denti 
di vacca marina. La [mota delle migliori lo- 
ro lance è fatta con que’ denti. 

Oli abitami di Kadiak prendono il nome 
generale di Sou-ou-ii . e distinguono i maghi 
loro con quello di Kanghemrnt. Ignoro con 
qual nome essi iudiehiuo Dio ; essi non ap- 
pagarono mai la caricata mia su questo pun- 
to j ma so però, oh essi riconoscono un en- 
te sapremo , che comanda a tutti gli spi- 
riti. So pure , che essi credono , che la col- 
lera di questi spiriti non può essere calmata, 
se non een saerilìzj. Havvi de’ casi, in cui sa- 
crificano degli schiavi , ma questi son rari. 
Questi popoli hanno degli schiavi , perchè 
tutti i prigionieri di guerra , fatti da loro , 
lo diventano ; e le guerre tra le diverse loro 
tribù sono perpetue. Gli schiavi sono assai 
maltrattati , massime per parte delle femmine. 
Le donne prese sopra una nazione nemica 
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sono parimenti schiave, e si vendono da lina 
«azione all’altra per bagatelle J . di vetro, ed 
altri oggetti di lusso , o di necessità. Que’ po- 
poli ritengono , come schiavi , non solo i pri- 
gionieri di guerra, ma anche gli orfani, i 
quali diventauo la proprietà di quelli che- 
gli allevano. E vero che talvolta sono riscattati 
dai loro congiunti , massime quando sono ori- 
ginar] dell’ isole vicine. 

Le abitazioni di quegli isolani sono diverse 
da quelle d’ Unalaschka. Esse non sono molto 
affoudate entro la terra , ed hanno una porta 
che guarda il levante , fatta di pelle di vitello 
marino. Havvi on focolare nel centro , un’ aper- 
tura nel tetto direttamento al disopra del fo- 
colare, la quale serve a dar luce, ed a la- 
sciar sortire il fumo. I lati nell’ interno sono 
divisi in ispazj , ae’ qnali si trovano de’ pal- 
chi per sedere e dormire, coperti di stuoje, 
non così eleganti , come quelle di Unalaschka. 
Ogni capanna ha un piccolo appartamento 
adjacente , ove si prendono bagni di vapore. 
Per que’ bagni si fanno scaldar delle pietre 
all’aria aperta , e quando 6on rosse , si por-* 
tano nell’appartamento, dove si aumenta il 
calore fino al grado che si desidera , versando 
dell’ acqua su quelle pietre. 
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I costumi de' selvaggi abitanti di quell* isole 
si avvicinano di molto a quelli degli abitanti 
d* Unalaschka. Essi hanno bardar e dardi , 
come questi ultimi , ma non bosl ben fatti ; 
altronde sono sali.’ acqua meno agili e menò 
destri. Danzano , faeendó continue giravolte, 

tenendo nella destra un coltello , o una lan- 

. » 

eia , e nella sinistra «ti mulinello , fatto di 
varj piccoli cerchj sottili , che entrano gli uni 
negli altri , coperti di piume bianche e guer- 
nili di corte fila , dalle quali pendono becchi 
rossi di papagalli di mare. Que* becchi , bat- 
tendo gli uni contro gli altri, fanno molto 
strepito. Hanno ancora de* tamburini, e can- 
tano canzoni guerresche* Sovente nel danzare 
si fanno qualche male, ma non perdono per 
ciò il loro buon umore. Danzano colla ma- 
schera, oppure si tingono il viso in modo as- 
sai bizzarro. Le danze delle donne consistono 
solo nel saltare sulla punta del piede avanti 
ed indietro. Tengono frattanto in mano una 
vescica gonfia , eh’ esse gettano a quella, dalla 
quale vogliono essere rilevate in quell* eser- 
cizio. L’ invito è sempre accettato. 

Tra quegli abitanti, e quelli dell' isole vi- 
cine, l’ nomo più considerato è quello, che 
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jbì distingue per la sna forza e destrezza Bei, 
combattirpenti. . Dopo di quello viene il cac- 
ciatore abile e leggiero. Il primo-oltiene molto 
bottino , e fa degli schiavi sui suoi nemici ; 
1’ altro , compera donne e domestici , ed il ta- 
lento , col quale se li procura , gli fornisce il 
mezzo di mantenerli. 

A Kadiak la donna più feconda è la più 
amata. Le donne di qne’ paesi sono idolatre 
de 5 loro figli. Temendo per questi i terribili 
effetti della guerra ed i pericoli della caccia, 
alcune madri gli allevano in una maniera molto 
effeminata , e sono ben contente al vedere che 
i capi gli scelgano per farne l’ oggetto de’ loro 
gnsti depravati. Que* giovani sono allora ve- 
stiti come le donne , e s’ insegna loro ciò che 
ha relazione col governo della casa. 

Non si conoscono in quelle isole cerimonie 
per gli sponsali. La facoltà di alimentare delle 
donne, dà il diritto di prenderle, quand’esse 
consentono. Allora i futuri sposi sono condotti 
dai parenti loro in un bagno di vapore , che 
si é preparato dapprima , e vi si lasciano in- 
sieme. Gvvi perù il costume, che lo sposo fa 
qualche regalo al padre ed alla madre della 
figlia. Io domandai loro, se si prestavano l’un 
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P altro [e loro mogli. Mi risposero di no, a 
meno però , eh’ esse non fossero sterili , e che 
non desiderassero di passare nelle braccia di 
un altro. Se in questo caso ottengono prole , 
appartengono a quello , ohe n* è il padre. 

Alta nascita di un ragazzo , tutta la cerimonia 
consiste nel lavarlo , ed imporgli un nome. 

Allorché muore un capo dell’isole d* EsdokifF, 
non si seppellisce , se non dopo che il corpo 
è stato imbalsamato con erba tenera , o cor* 
musco. 1 : domestici e' gli schiari , ne* quali 
egli ha mostrato maggiore confidenza, vengono 
sacrificati ad onor suo , e sepolti con. hii. Sì 
mettono ancora nella tomba i di lui stromonti 
di guerra e di caccia , ed alcuni alimenti. 
• Molti di quegl’ isolani sono stati battezzati ; 
ma il direttore Delareff non volle permettere 
che il nostro' limosiniere ne battezzasse alcuno 
per forza ; e si accontentò di esortarli egli 
stesso ed indurli , per quanto poteva , a farsi 
cristiani. I giovani , che frequentavano la scada 
da lui stabilita, abbracciarono vdontieri la re- 
ligione greca-, non meno che moke femmine. 

Il vestito di quegl* isolani è simile a quello 
degli abitanti d’ Unalascbka , ma meno ele- 
gante. Essi hanno tutti il cdlo scoperto, e 
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portano pochi ornamenti. Amano molto i grani 
di vetro turchini , e i grani d’ ambra. Vanno 
a trafficare ne* contorni del fiume di Cook y 
e vi comprano de’ canotti e de’ baidar , pei 
quali danno in cambio varie bagatelle , vi- 
veri ed olio di balena , e di vitelli marinù 
Hanno dardi e lance colla punta di schisto , 
colle quali ammazzano gli animali marini. 
Hanno ancora delle frecce, avvelenate col- 
li’ aconito. Scelgono gli individui di questa 
pianta, che crescono isolati, ne prendono la 
radice , che fanno seccare , e che pestano in 
seguito, o rase Ili a no minutissima. Versano su 
questa polvere dell’acqua, e la mettono in luo- 
go caldo, Quando è in. fermentazione , vi intri- 
dono la punta delie frecce e delle lance , ciò 
che rende mortale la ferita di quell’armi (5)- 

La prima cosa che fanno gli abitanti di 
Kadiak alle persone che vanno a visitarli y 
si è di presentar loro una coppa d’acqua 
fresca e netta. Quando quelle^persone si 
sono alquanto riposate della fatica di aver 
vogato, o camminato, si offre loro della carne 
di balena j o di lione marino, del pesce, delle 

( 5 ) ledasi r isolana di Kadiak nella Tavola f. 
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bacche , condite d'olio di pesce, del sartina, 
bollito e condito pare con olio. L'oso porta, 
che i convitati mangino ciò che loro viea 
presentato. Dorante il convito si fa loro scal- 
dare un bagno , e quando vi si sono condotti 
si porta loro da bere una giara di grasso di 
vitello, o d’orso marino dilegnato. Piò un 
convitato mangia e beve, piò onora il suo 
ospite; e se non può mangiare tutto quello 
che gli si presenta, è obbligato a ritirare gli 
avanzi nel partire. 

Quegli abitanti vanno alla caccia in feb- 
brajo sulla costa meridionale di Kadiak , e 
continuano per tutto marzo la caccia del» 
l’ orso marino. Partono di là in aprile , e 
vanno nell’ isole vicine per cercarvi le lontre 
marine, la di cui pelle nou è mai cosi bella , 
come in aprile ed in maggio. Danno al tempo 
stesso la caccia ai vitelli ed ai boni marini, 
e raccolgono uova di uccelli aquatici. Ài pri- 
mi di giugno cominciano la pesca delle ba- 
lene e degli altri pesci ; raccolgono il sa- 
rana s ( 6orta di radici ebe mangiano nel- 
l’inverno, ) e colgono diverse specie di bac- 
che (6). , .. 

(6) Perciò , che concerne la radice sar&na, vedi 
nelle ultime note del volume. 
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11 pruno pesce , ehe' campare in (jnelle 
acque, è il. passero. Viene tosto in seguito il 
salmone, che è della speoie medesima, che 
trovasi al Kamtchatka. Gl’ isolani' conlinaana 
la caccia e la pesca fino alla fine di otto* 
bre , tempo in cui tornano alle , loro abitai 
«ioni d’ inverno. Passano il mese' di novembre 
nel farsi visite {reciproche , nel j dare fesiiul 
all’ uso di quelli d’Unalascka, e nel dau», 
zare colla maschera, o col viso imbrattato.- 
Io non ho osservato in. quelle isole, se 
non gli uccelli medesimi , eh’ io avea già ve- 
duti ad Unàlascka, ed alle isole Schuma- 
giu. Sono essi il’ oca selvatica col becco nero 
ed una protuberanza callosa sulla parte su- 
periore del beccu ; diverse specie di gabbiani , 
lo sparviero crestato e cappelluto , il petrello 
d’un bruno sudicio e nerastro, assomiglian te- 
si alcun poco al odore della rondine ; (7) la 
nera e giocosa gullimotla (8) ? gli smerghi e 



(7) Quest* uccello , che non ha nome in Ttalia , 
è la procellaria puffinus di Latham , sebbene al 
Kamtchatka si trovi qualche volta anche l* Equi- 
aoctialis . 

(8J £ J uria troile o /’uria gride di Latham 3 op~ 
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molte specie d’ anitre. Gli isolani mangiane 
la carne di qnesti uccelli , e ne impiegano la 
pelle ne’ vestiti , ed il becco , quello in par- 
ticolare de’ papagalli di mare , nei loro orna- 
menti. 

Appajono di quando io quando degli orsi 
nell’ isola di Radiali. Essi vi si recano a nuoto- 
a traverso il canale , che separa quell’isola' 
da Alaksa^e che ha cinque miglia di larghezza. 
Le marmotte vi sono numerosissime, come 
pure i sorci. Dacché i Russi vi hanno for- 
mato degli stabilimenti , vi si veggono poche 
volpi ordinarie , e poche turchine. Infatti 
que’ due animali , e le marmotte sono i- soli 
che i Russi ammazzano , perché non sono in 
istato di dar la caccia agli animali marini x 
caccia che esige molta agilità e destrezza , 
perchè fa d’uopo saper condurre i piccoli, ca- 
notti di cuojo , coi quali gl’ isolani insegnono 
il lione , Y orsa e la lontra di mare , i pesci 
ed i vitelli marini. 

Il Uone marino è il più grande ed il pii 
forte di tutte le foche. Il suo cuojo è armato 

pure il colymbus marmoratus di Linneo. Anche 
quest’ uccello nel nostro vocabolario manca di nome. 

* (IN. del T. 
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tli pelo duro e bruno , che è molto spesso , 
t lungo sul collo , e sulle spalle , e va dimi- 
nuendo sulle parti deretano , dove è tenero 
ed assai corto. 

I grandi lióni di mare sono lunghi circa 
otto piedi. Questi animali passano d’ordinario la 
notte sugli scoglj, Essi vi si accoppiano , e non 
vi si trova mai, che un 'solo maschio, ed 
un certo numero di femmine ; gelosi ne’ loro 
amori essi allontanano, o ammazzano tntti gli 
animali, ohe osano loro avvicinarsi. I maschi 
combattono sovente tra di loro, finché uno 
resta morto sul campo , e tosto tutte le fem- 
mine passano dalla parte del vincitore. Sono 
estremamente coraggiosi , e non esitano ad at- 
taccare gli nomini , che vanno a disturbarli 
sui loro scoglj. 

Essi hanno su ciascuna delle tempie una 
macchia bianca della grandezza di uno scudo , 
ed è il solo luogo, dove una freccia può fe- 
rirli, ma nelle altre parti del loro corpo la 
freccia non pnò che intaccare leggermente la 
loro pelle. Pure, quando la freocia è avve- 
lenata , ciò basta , perchè penetri il veleno , 
e l'animale muove. 

I cacciatori tagliano la loro carne in cor- 
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«ìelline , la fanno seccare , c la trovano un 
ottimo cibo ; quanto a me, io 1 * ho tro- 
vata oleosa e cattiva. La testa , che è grossa 
quanto quella de* buoi piò grandi , ben cotta 
allo stufato j ed accompagnata dal sarana , e 
da altre radici , mi è sembrata assai bnona. 

La seconda specie delle foche quanto alta 
grandezza è 1* orso marino. Ha circa sei piedi 
di lunghezza ed & coperto di nn bellissimo 
pelo grigio ed argentino, come quello dello 
sfattolo di Siberia ( 9 ). Sotto quel pelo ha 
nna lanugine tenerissima , che pare una seta 
bruna. I giovani amano molto a scherzare 
sull* onde. La testa di quell’ anfibio ha quasi 
la forma di quella d’ un agnello , ma le orec- 
chie sono più lunghe. Esso si nutre di quel- 
1 * erbe , che crescono sulle roccie e sugli sco- 
glj. La carne dei giovani ha un gusto piut- 
tosto piacevole ; ma il color suo è ceruleo , e 
spiace all’ occhio. Questi animali vanno in 
truppa, ed abbondano sull* isole basse. Un 

(9) Bisogna guardarsi dal confóndere quest’ani- 
male colT ursus maritimus di Linneo, che è Corso 
bianco di mare , grosso talvolta quanto un bue. 
Quello , di cui parla C A. è la phoc.i ursina dallo 
stesso Linneo. (N. dei T. ) 
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nolo colpo (li Bastone, che loro si applichi 
sul muso , basta per ammazzarli. Allorché ve- 
dono di non poter fuggire , essi oeroano di 
mordere i cacciatori. I più giovani hanno il 
.pelo corto , e d’ un nero brillante ma a mi- 
sura che crescono , quel pelo, diventa, color 
d’argento, e quando sono assai vecchj., è 
quasi bianco-. 

La pelle più preziosa è quella, delle lontre 
marine. Il pelo delle lontre giovani è lungo 
e grossolano, d’ un color bruno chiaro, e 
rassomigliante alquanto a quello di un gio- 
vane orso. Allora la pelle non ha alcun va- 
lore , ma le pelli delle lontre di una mez- 
zana grandezza sono piu brune e più stimate 
e le più preziose passano sotto il nome .di 
matka , ossia madre. Le più grandi sono lun- 
ghe cinque piedi. La loro pelle è molto grossa , 
quasi nera r e mista di lunghi peli di un 
bianco lucido. Il pelo di r quest’animale non è 
piegato da alcuna parte r ed è lungo un pol- 
lice, o nno e mezzo. Io ho mangiato una 
giovane lontra ben cucinata, ed ho trovato 
il sapore suo simile a quello di un porco- 
dì latte. 

Non- si trovano più lontre marine sulla co-- 
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ita del Kamtchatka, rare si trovano alle isole 
Aleuti; esse hanno abbandonato risole Schu- 
raagin. Si perseguitano quegli animali con tanto 
ardore, e tanta destrezza a cagione del prezzo 
assai considerabile delle loro pelli , e se n’ è 
di tanto diminuito il numero , ritenuta ancora 
la poca estensione delle coste eh’ essi abitano ; 
ebe si può dubitare, se dentro quindici anni 
la specie non ne sarà quasi intieramente di- 
strutta. 

Le vacche marine erano assai comuni suTlà 
costa del Kamtchatka , e tra le isole Aleuti , 
allorché quelle regioni furono scoperte dà’Russi •. 
ma ora la cosa è ben diversa. L’ ultima , che 
vi fu uccisa, lo fu nel 1768 sull’ isola di 
Bering, e non se n* è piò veduta alcuna. 

Le balene abbondano ne’ contorni di Kadiak 
ed in tutti i canali , che separano 1* isole vi- 
cine. Gli indigeni le inseguono co’ loro baidar, 
e molte ne uccidono con lance , la di cui 
punta di schisto è avvelenata. Fanno dileguare 
d grasso di quegli animali, lo mettono in 
vesciche , e lo portano sulla costa d’America 
dove questo è 1’ oggetto d« un commercio con- 
siderabile. Si cangia con canotti, animali, 
•chiavi, dardi ed altre merci. 
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Ho osservato a Kadiak la specie medesima 
di salmone , che si pesca ad Okhotsk , e vi 
ho veduto dei graochj marini. Ho pur veduto 
sulla spiaggia delle spoglie di astaco. Vi si 
trovano de' petouchj, che pesano ciascuno una 
libbra , e molt’ altre conchiglie. Queste sono 
l'alimento ordinario della lontra marina. 

I passeri che si pescano in que* mari , sono 
estremamente grandi. Ve n’ ha perfino del peso 
di cinquecento sessantaquattro libbre ciascu- 
no (io). Le pinne, e la coda , sono un ot- 
timo cibo, ma il restante del corpo è duro 
c secco. Gli indigeni non ne mangiano mai 
il fegato , come neppur quello del merluzzo , 
perchè lo riguardano, come malsano, ma 
ne estraggono bensì l’ olio. 

II porto , dove i Russi hanno stabilito la 
loro fattorìa', sì trova nella parte S. 0. della 
baja, ed è formato da una lìngua assai bassa 

(io) II sig. Bosc ai è accorto il primo 3 che l * A, 
tra caduto in inganno. Quando questo pesce ar- 
riva alla maggiore grandezza , non pesa giammai 
più di quindici o sedici libbre. Il sig. Saner devo 
aver preso per un passero il pleuronecles hippo- 
glossus , e forse si è ingannato più volte in egual 
modo. ( N, del T. ) 
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cfi terra , che s’ attacca *d nne de’ monti più 
alti deli* isola e si stende in circolo al N. ed 
all’ 0. Il porto ha circa due miglia di circon- 
ferenza. Vi si trovano da tre fino a cinque 
braccia d’ acqna sa di na fondo fangoso. 

Presso gli stabilimenti Russi scorre un ru- 
scello , che scaturisce nel monte. I Russi 
hanno collocato le loro cucine alt* imboccatura 
di quel ruscello. Sonovi pure là presso due 
piccoli laghi salsi. 

Quell’ isola è soggetta spesso ai tremuoti ,. 
alcuni de’ quali sono fortissimi. Al cominciare 
della luna nuova osservammo che il mare 
era alla maggiore altezza: l’acqua montava 
circa otto piedi. La latitudine osservata era di 
$7° 5* N. , la longitudine orientale di 2o5° 
3o 7 . La variazione della bussola era di JtG* 
all’ E. 

Le produzioni vegetali di quell’ isola, quelle 
almeno , oh’ io ho potuto osservare , sono il 
sambuco , il piccolo salcio ( o salcio nano ) , 
alcuni pruni , le cipolle selvatiche, le stesse 
radici, che si mangiano al Kamtchatka , molte 
specie d’ arbusti , che producono bacche , una 
immensa quantità di ribes e di lamponi. Il 
frutta di quest’ ultima arbusto è bianco , molto 
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più grosso eira non alcuna specie dr mori 1 , 
tua di poco sapore. 

Nell’interno dell'isola crescono i pini co- 
muni, ohe danno buon legname da opera, 
ed alla punta orientale , detta da Cook Capo 
Grpnville , bavri una foresta di pini , assai 
considerabile, dalla quale traggonsi i materiali 
per fabbricare le capanne e riparare i canotti*. 
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CAPITOLO XtV. 

Varianza da Radiati. — Isola d‘ Ajognah. — 
Fiume Glaciale. — • Gruppo et isole. — V 'e- 
sita di molti isolani. — Arrivo nel canale 
del principe Williams. — Intendimento di 
due cani , che impediscono ai selvaggi di 
derubare i viaggiatori. — Il capitano Za- 
ritscheff leva il spiano della costa. — Ca- 
po S. Elia. — Relazione di ciò che il 
sig. Delarejf vide nel canale del principe 
Williams. 



Il giorno 6 loglio noi imbarcammo la tenda 
che servito avea alle osservazioni astronomi- 
che, e quella pare che serviva di cappella, 
eh’ erano state tutte e due piantate sulla riva. 
Sulla sera ei facemmo rimorchiare per pas- 
sare . dal porto nella baja , e trovammo a rnt 
dipresso nell* oscire le difficoltà , che ave- 
vamo provato all* entrare. 

Il sig. Delarejf fu informato , che una fre- 
gata spagnuola , comandata dal capitano Men - 
doza , era giunta all* imboccatura del fiume di 
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Cooh. Egli ci comunicò tosto questa notizia, 
e ci richiese di passare a bordo del nostro 
vascello per recarsi sulla costa d’America. 

Noi rilevammo che gli Spagnuoli avean co- 
stume di visitare ogn* anno que’ paraggi , e che 
in tale occasione i Russi riceveano da quelli 
alcuni comestibili , ed una- quantità grande di 
pelH di lontre marine , e davano loro in cam- 
bio chincaglierie, mercanzinole di vetro, e tele. 

Il capitano Billings risolvette di raggiungere 
la fregata spagnùola. Noi partimmo con vento 
leggiero , che Soffiava ora al N. ora all’ 0. e 
non facemmo molto cammino ; il che ci diede 
il tempo d’ esaminare tutta la costa E. e S. E. 
di Kadiak , costa molto alta , molto ineguale , 
piena di seni e di piccole bajé e contornata 
di scoglj staccati-, che si alzano ^spesso al di 
sopra dell’ onde, e sono assai vicini alla terra.. 

Allo spoetare dell’ 8 vedemmo l’isola d’ Afo- 
gnai , ore i Russi hanno- stabilito una fat- 
toria. L’ interno di quest’ isola è coperto d? 
bellissimi alberi* Essa non è lontana, se non 
sette miglia dalla punta settentrionale di Kà- 
diak. Il canale che passa frammezzo , è pieno* 
cL‘ isolette e di scoglj. 

Due miglia al N. di quest’ isola, vi è quella 
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di Sehuyoch, lunga circa quattro miglia , e 
circondata di rupi. Cook ha veduto il Capo 
che è al N. di quest’ isola, e lo ha nominai© 
punta di Banks. 

I venti contrarj. d‘ 0 .. e di N. E. c’ impe- 
dirono lungamente di oltrepassare il Capo di 
S. Elisabetta. Il mattino del giorno 1 1 fu pio- 
voso. Tuttavia attraverso le nebbie , noi ve- 
demmo la terra all’ E. del Capo, che ci parve 
ineguale e montuosa. , 

A dieci ore una montagna di forma conica, 
che si alza sul continente, ci restava 22® al 
N. 0 . Vedemmo un fiume , che i cacciatori 
dicono fiume glaciale , perchè è continuamente 
gelato. Esso serve loro per segnale , onde di- 
rigersi , quando vanno al canale del principe 
Williams. Per noi esso restava al N. 0 . alla 
distanza di quindici miglia. Non lungi dalla 
foce di quel fiume si vede un grnppo d’ isole 
ed un grandissimo numero di scoglj isolati. 
Noi avemmo alternativamente calme e venti 
variabili del -S. E. e del N. E. , e le nebbie 
gì occultarono la costa fino al 1 2. Quel giorno 
alle doé dopo mezzodì noi rivedemmo la terra 
davanti a noi alla distanza di quindici mi- 
glia. Il veuto soffiava dal N. E. e noi gover- 
nammo al N. N. 0 . 
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Vedendo diversi passaggi, ed assicurandoci 
Delareff, che non vi erano scoglj nascosti sotto 
l’acqua, e che l’ ancoraggio era buono e senza 
pericolo nelle baje , noi vi entrammo bor- 
deggiando frammezzo a diverse iso lette. 

Non eravamo più , che tre miglia in circa 
distanti dalla riva , quando vennero verso di 
noi due indigeni ne’ loro canotti, stendendo 
verso di noi le braccia in segno di pace. Noi 
facemmo gli 6tessi segnali, -ed alzammo una 
bandiera, e tosto essi vennero a bordo. Ci 
portarono la pelle di una giovine lontra ma- 
rina, una lontra di fiume, ed un vitello ma- 
rino , e noi dieramo loro in cambio del tabacco 
e de’ grani di vetro. Poco dopo Delarrff s’ im- 
barcò in un baidar a tre banchi , che avea 
con sè portato da Kadiak, e si recò a terra 
con due Americani, eh’ eran venuti con esso ; 
ì due indigeni , che ci aveano visitato , lo ac- 
compagnarono. 

Egli non volle aspettarci per timore di non 
pfù trovare la fregata spagnuola nel fiume di 
Coofi. Benché senz’ armi , quel greco scese Bulla 
riva senza temere alcun pericolo , il che pro- 
va che gli individui della compagnia, ch’egli 
dirigeva , aveano saputo cattivarsi l’ amicizia 
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degli abitanti di quella costa. Noi lo pregammo 
di dire agli Spagnuoli, che il nostro desidc- 
rio era di poterli trovare nel canale del prin- 
cipe Williams , «e ossi vi si fermavano qualche 
tempo. Egli oi lasciò un giovine americano , 
che sapea il russo , perchè ci servisse d 5 inter- 
prete. Questo si trattenne qualche tempo coi 
due iudigeni , i quali gli dissero , che tutto 
lo spazio di terra che noi vedevamo, non 
era se non un aggregato d'isole. Dappertutto 
si vedeano bellissimi alberi fino alle rive del 
mare. • - 

Sebbene noi fossimo ben situati in una 
baja , la .terra più vicina era ancora distante 
da noi più .di tre miglia, e non trovammo 
fondo con uno scandaglio di cento braccia. La 
corrente portava all’O. e facea due miglia e 
mezzo per ora. Il vento era debole , e variava 
continuamente dal S. all’ E. con intervalli di 
'Calma. . . 

I venti poco favorevoli continuarono fino 
alla mattina del giorno 1 6 , nella qnale levossi 
una brezza leggera di S. K. ljoi facemmo strada 
al N. E. , filavamo .cinque nodi per ora, con 
un mare molto agitato , ed un tempo piovose. 
La. sera il vento diminuì di molto. 
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Nella manina del 19 vedemmo risola Mon- 
tagne , che ci restava al N. 5° E. alla distanza 
di sette ore in circa. Noi prendemmo il largo 
governando all’ E. di quell’ isola, affine di giu- 
gnere al canale del Principe Williams, nel quale 
entrammo al 19 alle quattro della sera. Noi 
gettammo 1’ ancora presso il luogo , ove il ca- 
pitano Cook s’ era ancorato nel 1998. 

La mattina del ao luglio il capitano Z?/7- 
lings mandò a terra gli stronfienti d J astrono- 
mìa e la tenda, che serviva d’osservatorio. 
Noi ricevemmo la visita di molti Indiani che 
da principio sembravano fieri e diffidenti. Essi 
vogavano intorno al vascello, alzando di tanto 
in tanto le loro mani , coperte di guauti di 
pelle d’orso, cantando e facendo diversi se- 
gnali di amicizia. Quando furono sicuri che 
sarebbero stati ben accolti, si affrettarono di 
venire a bordo , e lasciarono travedere una 
grande inclinazione a rubare tuttociò eh’ era 
ferro. Essi si lagnavano amaramente dei cat- 
-tivi trattamenti, che ricevuti aveano in un 
vascello russo, cq^aaudato da certo Polotoff. 
li capitano di quel vascello , ed il suo seguito 
aveano tolto loro molte pelli di lontra manna 
ed altre pelliccerie senza dar loro nulla in 
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cambio. Essi inoltre aveauo avuto la crudeltà 
di divertirsi a tirar de* colpi di fucile su di 
alcuni indigeni, « di prender loro a forza di- 
verse donne. 

Quegli Americani sembrarono contenti del 
modo, nel quale noi li trattammo, e dei re- 
gali, cbe loro facemmo, e «i promisero di 
ritornare con pelliccerie. C’involarono tuttavia 
destramente tutto quello che poterono , e tra 
1’ altre cose la barra di ferro del timone della 
scialuppa. Si tennero guardie a bordo , e sen- 
tinelle intorno all’osservatorio, affinchè non 
fossimo sorpresi dagl’ indigeni , cbe sembra- 
vano abbastanza audaci per tutto intraprendere. 

Una truppa -di essi fu a visitare il capitano 
Billings nella 6ua tenda. Egli fece offrir loro 
il thè , cbe non piacque loro molto , come non 
piacque l’acquavite ed il tabacco ; cose non 
conosciute se nou da alcuni pochi , eh’ erano 
stati a bordo de’ vascelli Russi , mentre gl» 
altri le guetavauo per la prima volta; tutti 
però trovarono eccellente lo zucchero. 

Un cane barbone che apparteneva al capi- 
tano, sembrava vedere con ripugnanza i sel- 
vaggi che il suo padrone avea accolti. Egli 
stava tuttavia sdrajato in mezzo alla tenda. li 
Tom. IL 3 
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domestico avea per avventura collocato la ta- 
vola da thè in modo , che una parte della 
medesima, alcune tazze, ed alcuni cucchiai 
si vedeano al di fuori. Uno de’ selvaggi tentò 
di appropriarsi qualche cucchiaio. Alcuno non 
se qe avvide , ma il cane vide benissimo , e 
slanciandoci al di sopra di quelli, eh’ erano 
nella tenda , afferrò la mano del ladro , che 
teneva apcora il furto , e non la lasciò , se 
non< allorché il capitano lo forzò a lasciarla. 
Io credo , che quell* esempio abbia trattenuto 
d’indi in poi . que’ selvaggi dal rubare in pre- 
senza del cane. » 

Il capitano Hall avea un cane da .caccia, 
che fu tanto utile contro i ladri a bordo , 
come il barbone lo era stato a terra. I selr 
vaggi bramavano molto di avere que* cani, ed 
uno di essi pregò il capitano Hall di vender- 
gli la metà del suo , il che oi fece credere , 
eh’ essi aveano voglia di mangiarlo , e che forse 
s’immaginavano che noi- pure li tenessimo per 
mangiarli noi medesimi. 

U capitano Billings , trovandosi allora nel 
luego ch’egli riteneva pel capo S. Elia, sco- 
perto da Bering nel 174 1 ; prese no grado di 
piò , conforme agli ordini dell* imperatrice , e 



Digitized by Google 




Dl'BlLLlITJJS 5r 

/ 

prestò il giuramento, secondo i regolamenti 
della marina Russa , tra le mani del limosi- 
niere del vascello. 

Alla partenza nostra da Unalaschka due uo- 
mini , ed una donna ci si erano offerti per 
accompagnarci in qualità di interpreti, e si 
erano qnindi imbarcati con noi. Il principale 
oggetto loro in quel viaggio era di sottrarsi 
alle vessazioni *dei cacciatori Russi , che sog- 
giornano nella loro isola-, ed il capitano avea 
loro promesso di restituirli alle loro case nel 
suo ritorno, alla qual epoca i cacciatori do- 
veano esserne partiti. Essi aveano portato con 
loro dne piccoli baidar, ed io era il solo che 
osasse, com’essi, arrischiarsi in questi piccoli 
legni. Alli 22 luglio, vedendo che la giornata 
era bella , e leggero il vento , interrotto so- 
vente dalle calme , m’ imbarcai solo in nn# 
di que’ baidar per fare un po’ di moto. Bil- 
lings essendo occupato a fare qualche osser- 
vazione, ed Hall comandando a bordo j que- 
st’ ultimo mi raccomandò di non andare a 
terra , ed anche di non discostarmi molto dal 
vascello. 

Partii ad un’ora dopo mezzodì, e profit- 
tando della marea , e servendomi del mio 
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remo indiano (»o), feci 8 miglia per ora, 
senza pensare eh' io trasgrediva gli ordini ri- 
cevati. Allorché volli retrocedere , la corrente 
era troppo forte , perchè io potessi vincerla. 
Io non vidi alcun Indiano , nè alcun indizio 
d’ abitanti nel luogo , in cui ini ritrovava ; 
laonde presi il partito di entrare in un'ansa 
vicina per aspettare il ritorno della marea , e 
per cercare un po’d’ acqua in un ruscello 9 
eh’ io mi vedea davanti. 

Allorché fui entrato in un piccolo passaggio 
che conduceva nell’ ansa , mi accorsi che al- 
cuni selvaggi m' aveano tagliato la ritirata: Io 
non avea che una veste di nankin , e grandi 
pantaloni simili ; fortunatamente io avea nelle 
mìe saccocie alcuni piccoli coltelli , ed alcuni 
grani di vetro. Io diedi ai selvaggi queste ba- 
gatelle, e ne diedi ja particolare ad una donna 
eh* era vestita di una camiciuola di nankin , 



(io) Pagaye. Non potrebbesi egli italiani zar e qua- 
tto vocabolo , frequentissimo in tutti i viaggi per 
mare , e dirsi pagaglia, come si è già detto canotto, 
tatuare , ec. ? Notisi che , sebbene la pagaglia 
faccia l ufficio di un remo , ciò non ostante è una 
cosa ben diversa ' dai remi f che sono in uso 
presso di noi. ( 3N'. del T. ) * 
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e che con mia grande sorpresa mi parlò in 
Russo. Ciò che maggiormente mi imbarazzava , 
erano le lagnanze che quegli Indiani -non ces- 
savano di fare sul modo in cui erano stati 
trattati nel vascello di Poloutoff. Io riuscii 
tuttavia a persuaderli , eh’ io non era Russo. 

Quella donna mi presentò un vaso pieno 
d’ acqua , e mi diede a mangiare delle bac- 
che , bagnate d’olio di vitello marino. Mi 
disse , che Poloutoff T avea condotta via per 
forza, e ritenuta più di un anno, e che allora 
avea imparato il Russo; che in seguito quel 
capitano s’ era associato con Zaìhoff per tor- 
nare nel canale del principe Williams , dove 
essa avea loro servito d’interprete. Quest’ul- 
timo , diceva essa , era un uomo eccellente , 
che si conducea bene con tatti , e l’ fcvea fa- 
vorita nella 6ua fuga ; e dappoi tanto essa , 
quanto i suoi patriotti , s’ erano ben vendicati 
di Poloutoff , e del suo equipaggio. Un canotto 
di questo , ed altro di Zaikoff, erano stati 
mandati a terra con uomini per tagliar legna. 
Questi piantarono due tende , poco distanti 
l’una dall’altra, cosicché gli equipaggi de’ due 
canotti erano separati. Era d autunno ; la 
notte era oscurissima , «d un uomo solo veg- 
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ghia va accanto al fuoco , che si ora acceso sulla 
spiaggia. I selvaggi si strisciarono, senz’essere 
sentiti , fin presso quello che custodiva la 
tenda degli uomini di Poloutoff ; lo scanna- 
rono j furiosi entrarono nella tenda , e mas- 
sacrarono tutti quelli , che vi si trovavano , 
dopo di che si ritirarono, senza turbar punto 
1* equipaggio di Zaìkoff, nè avvicinarsi a quella 
tenda. 

Dopo questo racconto, quella donna m’ in- 
vitò ad andare alla 6ua casa , assicurandomi , 
eh* io non vi correrei alcun pericolo. Le chiesi, 
s’ era molto lontana, al che mi rispose, che 
partendo io dal vascello al levar del sole sa- 
rei giunto alla di lei abitazione prima della 
fine del giorno. Mostrandomi col dito il N. E. 
mi dissi, che quella abitazione si trovava al 
di là degli stretti, alla estremità del canale, 
-e vicina alla foce di un gran fiume. Questo 
mi portò ad informarmi, se 1» terra, dalla 
quale eravamo circondati , facea parte del 
continente. Dopo aver parlato alcuni istanti 
con un capo , che là si trovava , mi disse , 
che tutti i passaggi ch’io vedea , non erano 
che degli stretti. Io 1’ assicurai , ohe se essa 
voìea venire a bordo a prendermi di buon 
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mattino , io 1’ accompagnerei alia sna casa , e 
che farei regalo a lei ed ai di lei amici , di 
collane di vetro ed altri oggetti. 

Alle tre e mezzo con mare alto io laBoiai 
que’ selvaggi con molto piacere. Essi trovavano 
così bello il mio picciolo baidar , eh* io teme* 
va molto , che non mel togliessero. Altronde 
nel primo istante, ch’io m’era veduto in po- 
ter loro , mi era trovato molto inquieto. 

< Tornai al vascello alle quattro e mezzo. La 
mia lunga assenza avea messo in pena il ca- 
pitano Hall , che si consolò al vedermi ricomr 
parire. Mi guardai però bene dal raccontargli 
la mia avventura , per timore eh’ egli non si 
opponesse a nuove passeggiate in baidar. Pen* 
sai solo tra me stesso di non piò espormi a 
tali pericoli. 

AUi 23 la femmina Indiana venne di buon 
mattino a fianco del vascello con un seguito 
di dieci doppi canotti. Essa portò seoo una 
pelle di lontra marina , eh’ io comperai per 
alcuni grani di vetro. I selvaggi voleano indur- 
mi ad andare con loro, ma il capitano BUlings 
non lo permise. I capitani Hall, e Zaritschefj\ 
non trovavano alcun pericolo in quell’andata, 
tanto più che il capo Indiano offriva di rima- 
nere in ostaggio fino al mio ritorno. 
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Mentre si discorreva di quell’ invito j il ca- 
pitano Billings avea ricevuto nella sua camera 
la donna Indiana , ed il capo} ma que’ due 
selvaggi sortirono ad un tratto, e lasciarono 
furiosi il vascello. Io mi rammaricai molto , 
perchè questo contrattempo mi tolse la spe- 
ranza di acquistare le notizie, ch’io- deside-* 
rava sugli stretti , e principalmente sul gran 
fiume., del quale mi avea fatto cenno quell' In-, 
diana. Sbarcarono i selvaggi presso il nostro 
osservatorio , dove rubarono il caschetto d’ un 
granatiere , poi si diedero alla fuga , ma in- 
seguiti , furon presi, ed obbligati a restituire 
il furto. , 

Essi mostravano tutti una grande inclina- 
zione a rubare , e quelle cose perfino , che 
loro non potevano essere d’ alcuna- utilità ; ma 
quando erano scoperti , restituivano il tutto 
tranquillamente. 

La lingua ed i costumi loro, sono pochis- 
simo differenti da quelli degl’ isolani di Ka- 
diak. 

La sera del 2 £ luglio il capitano Zarit- 
' tcheff & imbarcò per andare a visitare il ca- 
nale, esaminare le abitazioni degl’ indigeni, 
e cercar di sapere positivamente, se la terra 
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che avevamo davanti a noi, era aderente al 
conunente , o non era , se non una serie d’ iso- 
le. li 27 fu di ritorno, ed ecco la di lui re- 
lazione.. * - 

» Io mi sono innoltrato miglia undici e 
M mezzo ai N., dove ho trovato , che la costa 
» si ripiega verso l’E. Sei Indiani , imbarcati 
» in quattro baidar , mi hanno raggiunto in 
» quel luogo, e si sono offerti a servirmi di 
” guida, o ad aecompaguarmi. Ma la sera , 

» essendomi io fermato in una piccola baja 
» per passare la notte, cercando essi invano, 

» oh* io andassi più lungi , mi abbandonarono. ' 
» Io ho veduto una croce piantata Sulla spiag- 
» già di quella baja. 

» Il dì seguente mi sono rimesso in viag- 
» gio. Dopo aver fatto miglia sedici e mezzo, 

» compreso il tratto percorso il primo gior- 
» no; vidi, che la terra si dirigeva al S. E. 

» e che eravi da quel lato una immensa baja. 

Le nebbie non mi lasciarono ben distin- 
»9 guere la riva opposta; ma io l’ho veduta 
99 di tempo in tempo, e mi è sembrata assai 
* bassa. Un miglio e mezzo più in là la costa 
» gira al N. E. Vidi ,V quel lnogo alcuni 
» Indiani con otto baidar. Essi mi dissero, 

3 * 
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» che venivano dal mare , dóv* erano andati 
» alla ricerca degli anfibj ; soggiunsero, che 
» noi eravamo negli stretti , e che non mi 
»» consigliavano d’ innoltrarmi molto , perchè 
» eranvi de’ bassi fondi , e degli scoglj a fior 
3» d acqna cosi pericolosi, che nn canotto 
» leggiero potea appena passarli a mar alto, 
3» ed a mare basso rimaneva in secco. Que- 
» gli Indiani mi dissero ancora , che la 
99 costa opposta era , al pari di quella , ove ci 
99 trovavamo , formata da una grand’ isola , e 
99 che gli stretti vi erano egualmente pieni 
» di bassi fondi , e quasi a secco in tempo 
» di mare basso. Le nebbie che continuava- 
» no, toglievano ancora l’ aspetto di quella 
a» costa. 

33 Ho fatto in tutto ventitré miglia. Le neb- 
33 bie si sono un poco diradate , ed io ho dt- 
M stinto le due rive ed il mare. Mi trovava 
» a due miglia di distanza dal Capo , che io 
j> aveva alla destra. La riva dal lato sinistro 
» piegava al N. E. Presso la riva vede- 
» vansi due piccole isole , ed uno scoglio 
» isolato. 

» Nel ritorno attraversai in più parti ipas- 
» saggi. Gettai più volte lo scandaglio, e tro- 
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<s vai ila braccia uno e mezzo a due c mezzo 
99 d’ acqua sopra fondo di sabbia. Erano la 
99 sette e mezzo della sera ; il mare era alto , 
99 ed io presi il partito di voltar bordo, af- 
99 finché la scialuppa non restasse in seoe o. 

» Passai la notte delli 26 in una piccola 
99 baja , sei miglia in circa distanto dal va- 
99 scello. Trovai colà alcuni indigeni , che vi 
99 aveano stabilito le loro capanne d’estate per 
n esser meglio a portata di cacciare. Essi oi 
9 > ricevettero molto amichevolmente , assicura»- 
99 docij che non aveano contro di noi alenati 
99 cattiva intenzione , perché noi li trattavamo 
99 onestamente , e non già come aveano fatto 
99 altri viaggiatori, che ci aveano preceduti, 
99 Io dissi loro, che quelli di cui 6 Ì lagnava* 
99 no, non erano ufficiali del governo, e ebo 
99 tutte le volte eh’ essi vedessero un vascello 
99 spiegare una bandiera simile a quella, cho 
99 noi avevamo , essi potevano andare a bordo 
39 con tolta confidenza «. 

Nella sua scorsa , il capitano Zwiteohcff 
avea trovato alcuni indigeni , la di cui fisio- 
nomia , e le di coi maniere gli aveano ispi- 
rata molta diffidenza; quindi si tenne in guar- 
dia , affine di non essere sorpreso. Queste prò 

■ 



4 
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cauzioni erano necessarie tanto più che al ri- 
torno nostro ,al Kamtchatka , quel capitano 
scoprì , che mentre avea egli visitato il canale 
del principe Williams, 1 * interprete , che lo 
accompagnava , sapea benissimo che gli indi- 
geni aveano formato un complotto centro di 
lui. Essi voleano eh’ egli andasse io fondo 
del canale^ dove la scialuppa sarebbe rimasta 
in secco, ed allora l’avrebbero massacrato con 
*» tutto il suo seguito. Avendo il capitano do- 
mandato all* interprete, perchè non lo avesse 
avvertito in tempo della trama de’ selvaggi , que- 
sto rispose , che se gl’ Indiani avessero potuto 
trucidare il capitano , non avrebbero fatto a 
lui alcun male , ma che essi lo avrebbero 
certamente ucciso , se egli scoperto avesse la 
loro trama. 

Il giorno 28 m’ imbarcai nella scialuppa 
ben armata col naturalista, ed il disegnatore, 
per visitare una parte del canale. Noi non in- 
contrammo alcun indigeno , ne vedemmo cosa 
alcuna degna d’osservazione. 

Un vecchio Indiano venne a bordo il 2$. 
Egli avea una fisionomia piacevole , e sembra- 
va dotato di qualche intendimento. Il capitano 
Zaritscheff ed io , conversammo con .lui per 
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mezzo d’ an interprete. Noi gli domandammo, 
da quanto tempo i primi vascelli Europei 
erano venuti su quella costa , e se si ricor- 
dava, che qualche canotto forastiero vi si 
fosse perduto. Rispose , che molti canotti vi 
aveano naufragato, e sulla descrizione, ch'egli 
ne fece, giudicammo eh’ essi erano Spagnueli. 

Il Secchio ci disse altresì , eh’ egli e gli 
altri della sua nazione, andavano a cacciare 
la state su di un' isola eh' egli ci descrisse 
con molta esattezza , e che noi riconoscemmo 
per quella , alla quale Cook avea dato il no- 
me d’ isola di Kay. Ci raccontò , che essendo 
egli ancora molto giovane , avea veduto un 
vascello entrare in una baja, posta all’ O. d» 
quell' isola, ancorarsi presso la riva , e spedire 
un canotto a terra; che all’ avvicinarsi di que- 
sto tutti gl'indiani aveano preso la fnga, ma 
che dopo la partenza del vascello erano tor- 
nati nella loro capanna , e vi aveano trovato 
nella camera sotterranea- grani di vetro, fo- 
glie di tabacco, una caldaia di ferro, ed al- 
tri Oggetti- 

Questo combina con ciò, che Stellar (12) 

(13) Il naturalista della spedizione di Bering, 
e Tchirikoff nel 1728 e 1323. 
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ha scrìtto del Capo S. Elia di Bering i e la 
baja, descritta dall’Indiano, dev’ esser quella, 
dove Steller approdò, e- dove le cose indicate 
furono lasciate in no sotterraneo. Quindi il Capo 
S. Elia non è 1 * estremità meridionale dell* isola 
di Montagne , ma bensì l* isola di Kay. 

Darò qui la traduzione di un frammento 
della relazione di Steller , concernente quel 
Capo. 

n Vedemmo la terra il i 5 di luglio, ma 
» siccome non appariva abbastanza distinta- 
y> mente , perchè si potesse disegnarla , ed 
53 io l’avea veduta il primo, si disse, ch’io 
33 m' era ingannato. Il dì segncnte la rive* 
3; demmo , ed allora non si mosse più alcun 
ss dubbio. La costa era elevata, e benché ne 
33 fossimo distanti sedici miglia tedesche, noi 
33 distinguevamo facilmente una montagna, che 
ss era noli* interno deile terre. Io non ne ho 
ss veduto di più alte, ne al Kamtchatka, nc 
ss in tutta \i Siberia. La riva era' dappertutto 
53 ineguale, e noi vi scorgevamo molte anse, 
33 e molti passaggi, conducenti in porti, o 
ss in baje.\ 

ss Tutti quelli, eh’ erano nel vascello, fe» 
93 licitarono il comandante sulla scoperta di 
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» questa terra; ma, ben lontano dal mostrar* 
j» sene soddisfatto , egli ricevette que’ compii- 
» menti con una sorprendente indifferenza. 
» Egli si strinse anzi nelle spalle, e disse al 
» sig. Plinisner : sa Si crede di aver tutto tro- 
» vaio , e molti s? gonfiano a forza di vani 
» progetti. Niuno considera , in qual luogo 
» noi abbiamo scoperto la terra; niuno pon 
» mente alla distanza, che noi dobbiamo per- 
» correre per ritornarcene a casa, nè a tutto 
y» quello che può risultare dal nostro viaggio. 
» Forse i venti contrarj ci impediranno di 
s» rivedere le nostre coste. Noi non conosciamo 
j» questa terra, e non abbiamo provvisioni 
» bastanti per passarvi 1‘ inverno, ss 

» Il rj spirò poco vento , e noi non fa- 
» cemmo molto cammino. Eravamo il 1 8 così 
n presso alla terra , che noi potevamo veder 
» facilmente le bellissime foreste, che si sten- 
» devano fin qnasi alla riva del mare. La 
» spiaggia era continuata , e sembrava arenosa. 
» Noi avevamo il continente alla destra , e 
» volevamo passare al N. 0. per girar dietro 
» un’isola, estremamente alta, e coperta d’al- 
» beri , ciò che noi non potevamo fare , se 
» non bordeggiando contro il vesto. 



t 
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» Il 19 noi eravamo due miglia tedesche 
» fuori dell* estremità N. O. dell* isola. A.ve- 
35 vaino il giorno avrfnti osservato , che vi era 
3» ua passaggio tra quest’ isola , ed il conti- 
39 nente ; ed io mi credea, che qualche gran 
93 fiume avesse in quella vicinanza la sua 
93 imboccatura.. Le ragioni, sulle quali io fou- 
39 dava la mia opinione , erano , • che la cor- 
33 rente , vegnente da quella parte , si facea 
35 sentire per due miglia in mare, e che l’acqua 
33 avea un colore diverso dall’ ordinario , ed 
39 era assai dolce. 

99 Comunicai le mie congetture ai compagni 
si di viaggio, i quali se ne fecero beffe. Noi 
39 bordeggiammo tutta la giornata , per rav- 
39 vicinarci all’ isola , ed entrare nel canale , 
99 ebe avevamo osservato il giorno avanti. 

' 99 II ao ci ancorammo fra le isole , ed in 
33 onore del santo di quel giorno , fu dato 
99 alla punta dell’isola più. grande il nome di 
39 Capo S. Elia. 

3* Il nocchiero Chrytoff fu spedito a terra 
s* per esaminare la costa, e Steller lo accora- 
si pagnò per fare osservazioni sui tre regni 
39 della' natura. 

33 Steller vide sulla riva delle pedate di 
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n indigeni , e scoprì una delle loro case sot- 
y> terranee, nella quale entrò, e trovò: primo, 
» una specie di scatola di corteccia d'albero, 
» lunga circa sei piedi, nella quale si contener 
» del salamone seccato al fumo: secondo, una 
» certa quantità di radici dolci del Kamtchatka, 
» molto meglio purgate, e preparate, che 
» non si costuma in quel paese: terzo, diverse 
» specie di piante preparate, come il canape; 
» erano forse ortiche, abbondantissime in quel- 
l’ isola , colle quali gl’ indigeni poteauo far 
55 delle reti , come si fanno al Kamtchatka : 
45 quarto, qualche porzione della seconda scorza 
55 del larice , secca e molata , come se ue 
55 vede al Kamtchatka ed in Siberia, dove 
55 si mangia in case di urgente necessità : 
55 quinto, grossi pacchetti di corde fatte col 
55 goemoue, ed estremamente forti : testo, dar- 
re di , simili a quelli de’ Tartari e de’ Tonguti, 
45 anneriti, e sì ben potiti, che sembravano 
55 lavorati eoa utensiglj di ferro. 

» Stellar prese in quella capanna, $ portò 
55 a bordo due pacchetti di pesce seccato al 
» fumo, un dardo, uno stròmento di legno 
» per accendere il fuoco, simile a quello di 
55 cui sevvivausi altre volte gli abitanti del 
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ss Kamtchatka, <1 di’ esca, fatta con foglie sec- 
ss che, nn fascette di legna , un poco di scorza 
5» d’albero, ed alcune piante, gramolate alla 
ss foggia del lino , e del canape. 

w Tornato Steller alla scialuppa, mandò 
ss nella capanna una caldaja di ferro , una 
ss libbra di tabacco, una pipa Cinese, ed 
ss una pezza di stoffa pare della Cina; ma 
ss i marinai , che portarono quegli oggetti , 
ss presero in cambio quasi tutto ciò, che vi 
ss trovarono, ss 

Il vecchio c’informò, che all’estremità set- 
tentrionale dell’ isola di Kay eravi una, baja, 
dove si poteva tener un vascello riparato da 
qualunque vento, e la di cui entrata avea a 
mare basso la profondità di due volte il suo 
remo , cioè di circa sette piedi. Soggiunse , 
che molti ruscelli cadevano in questa baja, 
ma non alcun fiume. 

Tuttavia un fiume considerabile si getta nel 
mare una giornata al N. del luogo , dov* era- 
vamo ancorati. Gli indigeni rimontano quel 
fiume , e dopo quattordici giorni di navigazio- 
ne , ginngono presso una nazione, che vende 
loro coltelli , caldaje di rame , ntensiglj di- 
versi, ed anche i canotti, de’ quali si servono. 
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Qaella nazione va a trafficare con altri popoli , 
che abitano più in là nell* interno , e che le 
forniscono coltelli ed altri oggetti. Ma , coinè 
osservava quel vecchio , i suoi patriotti non 
oltrepassano inai il territorio di quella nazione. 
Gli oggetti , che a questa danno in cambio 
delle sue mercanzie, sono pelli di lionc marino 
per la costruzione de* baidar , olio di vitello 
marino , conchiglie di datteri per guernire la 
punta delle foro frecce. Quella nazione vien 
detta potente e bellicosa. 

Io credo necessario il riferire un’ altra os- 
servazione di quel vecchio. Ci assicurò , che 
tutto quello , che noi potevamo vedere davanti 
a noi, non era, se non un complesso di i* 
sole e di canali , e che all’ E. eravi una 
grand* acqua salsa, alla quale conducevano 
diversi passaggi. Gli feci molte quistioni a 
questo rignardo, e le sue risposte furono 
conformi sempre a quanto egli avea annun- 
ziato dapprima. 

Io sarei rimasto ben vcflontieri solo sulla costa 
per esaminare quelle regioni incognite, e viag- 
giare da una tribù all’ altra, finche mi fossi 
perduto del tutto , o avessi trovata la strada 
dell’ Europa per alcuna di quelle .aperture. 
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per le quali le acque si sono formate tra 
passaggio. Io so , che alcuni de 5 miei compa- 
gni , ai quali io comunicava questo progetto, 

10 guardavano , come una stravaganza ; ma 
una audace confidenza, ed un pò’ di pazzia, 
avrebbero forse prodotto il buon successo deì- 
1 : impresa. Io non avrei al certo, senza buone 
ragioni , rinunziato alla brama di conoscere 

11 gran finme, del quale ci era stato aUrevolte 
parlato,' ed io sono persuaso, che niuno degli 
abitanti di que’ paesi si sarebbe rifiutato a 
prestar assistenza ad un uomo, che lungi dal- 
l’ avere alcun mezzo di far loro del male , 
sarebbe stato sempre in loro balia. 

Il capitano Billings avea ottenuto da De- 
lareff alcune informazioni su quel gran fiume. 
Quel Greco rappresentava gli indigeni delle 
rive di quel fiume , come uomini dolci , e 
benevoli. Diceva , eh’ egli , ed i di lui com- 
pagni mangiavano, e beveano amichevolmente 
eoa quegli Indiani , e dormivano in mezzo 
a loro senza il minimo timore; ed io punto 
nou dubito della verità delle di lui asserzioni. 
Ecco com’egli medesimo si esprimeva a questo 
proposito. 

» Io no’ imbarcai ad Okhotsk uel luglio del 
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y> 1781 et! arrivai il io agosto a Comman- 
» dorsk y , cioè nell 3 isola di Bering , dove 
99 passai l’inverno. L’anno seguente passai l'in- 
» verno ad Unalaschka, e nel 1^83 io mi recai 
» ne! canale del principe Williams. Vi giunsi 
» il 1 3 agosto prima del levar del soie , e 
» mandai tosto un canotto ben armato per 
» cercare un p» sto convenevole all’ancoraggio. 
» II tempo si fece nebbioso ; ma ben presto 
99 si rischiarò , ed io vidi gran nomerò di 
9» canotti , che venivano a remi verso la nave. 
» II piò grande inalberò una bandiera. Io 
» feci la stessa cosa ; allora essi fecero tre 
» volte il giro del vascello, ed in quest 3 in- 
99 tervallo un uomo, che stava in piedi in 
9» uno de 3 canotti del centro , cantava ed 
99 agitava a vicenda le sne mani. Noi invi* 
99 tammo i selvaggi a montar sulla nave, ed 
9 j essi non esitarono punto a salirvi. Cangia- 
si rono meco quattordici pelli di lontra ma- 
99 rina contro grani di vetro, per la maggior 
99 parte turchini. Io offrii loro delle camicie 
99 e degli abiti, dei quali parvero non curarsi, 
»9 del tabacco , che rifiutarono. Essi si con- 
» dessero eoa noi con molta benevolenza. Noi 
49 mangiavamo j bevevamo, e dormivano in- 
p> eieme con tutta lamigliarità. 
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n Gli indigeni ci dissero , che due vascelli' 
» erano venuti sulla costa loro alcuni anni pri- 
» ma j ed aveano loro lasciato molte mercanziuo- 
55 le di vetro , ed altri articoli, e secondo la 
55 descrizione , eh’ essi ne fecero , noi giudi- 
55 camino , eh’ erano Inglesi. Essi aveano dei 
55 coltelli, e delle caldaje di rame; che, come 
ss essi ci dissero, traevano da un luogo, al 
55 quale non arrivavano, se non risalendo per 
ss quattordici giorni un gran fiume. Soggiun- 
55 sero, che gli abitanti delle rive di quel fiume 
55 posti a quella distanza, erano numerosissimi 
55 e possedeano molto rame. 

55 A11’8 settembre ci accorgemmo di un can- 
55 giamento nel modo di trattare degli indi- 
55 geni i quali poco dopo ci attaccarono. Io igno* 
55 rai però questa querela fino al 2 1. nel qual 
» giorno il canotto, ch’io avea spedito a terra 
»5 al mio arrivo, tornò al vascello. Udii dagli 
55 uomini, che lo montavano, eh’ essi aveano 
ss avuto contrasto , e si erano battuti - cogli 
ss Indiani; rqa essi non vollero dirmi, d’ on« 
55 de provenisse l’ alterco , dal che io ben 
ss dedussi , eh’ essi erano stati, gli aggressori. 
55 Alcune pelliccerie erano forse stata la ca- 
55 gione di tutto quel susurro. Il vascello 
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» dì Poìoutoff era allora Del canale, dov’ io 
» lo lasciai » (i5). 

Noi tagliammo una quantità di belle stan- 
glie, delle quali avevamo bisognose ci prov- 
vedemmo d’acqua fresca. Noi pescammo colla 
scorticaria alla spiaggia , e pigliammo alcuni 
salamoni ; pigliammo pure alcuni pesci piatti 
all’amo lungo il vascello. Mentre gl’indiani 
ci erano dattorno coi loro canotti , noi pigliam- 
mo una grossa razza; ed allorché noi la al- 
zammo a bordo, c6si si fecero avanti furiosi, 
e faceano a gara a chi potea trafiggerla colla 
lancia. Dicean essi, che quel pesce era il diavolo. 

I lamponi erano abbondanti sulla riva, ed 
i bianchi erano estremamente grossi, e molto 
odorosi. Vedemmo altresì molte more selvati- 
che , moli’ altre specie di bacche, molto gin- 
seng ( t4) , e qualche pianta di eringio. Vi 
crescono pini di molte specie, grossi, ed alti 

(i3) Il Traduttore Francese osserva opportuna - 
mente , che , indipendentemente dal contrasto su 
di qualche pelliccia , la condotta di Poìoutoff po- 
tea aver irritato gli Indiani anche contro gl* in- 
viati di Delareft 

(>4) Forse il panax quinque folium di Linneo. 

( N. del T. ) 
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■straordinariamente ; ve n’ ha di quelli , il di 
cui legno è fibroso ed assai duro, e tra que- 
sti noi ne scegliemmo per fare de’ remi. 

Gli abitanti del canale del principe Williams 
sono vestiti come quelli di Kadiak ; hanno i 
•medesimi costumi , c ad un dipresso la stessa 
lingua. Quelli che noi vedemmo , conoscevano 
diverse parole Europee. Allorché non erano 
«onteuli di ciò* che loro si offeriva in cambio 
delle loro mcrcatanzie , gridavano: no, no, 
no, ed al tempo stesso alzavano le loro mani 
per far intendere * che veleano di più. Se 
•loro si domandava più di quello, oh’ erano 
disposti a dare; scuotevano la testa , dicendo 
in Inglese , plenty , plenty , molto , molto. 1 

Qne' selvaggi studiavano con moltissima at- 
tenzione l’aspetto e l’espressione delle nostre 
fisionomie , e -se vi scorgevano qualche segno 
di collera -o di malcontento, deponevano tosto 
le mercanzie loro ne* loro canotti, « grida- 
vano: Amigo, -amigo ; e la Ite , la He, il che 
secondo essi significa , amicizia e pace. 

Le armi loro non sono differenti da quelle 
degli abitanti di Kadiak , se non in «pianto 
esse hanno la punta di rame. Uno d'essi aveva 
«ma baionetta. Si dice , eh’ essi hanno degli 
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sondi , abbastanza densi e solidi per resistere 
alle palle , e grandi tanto da poter coprire 
venti o trenta persone, ma io non ne ho mai ve- 
duto. Le corazze loro coprono il corpo del 
guerriero , ma non la testa , nè le braccia , 
nè le gambe. Queste corazze sono fatte di 
pezzi di legno > larghi un pollice , e grossi 
mezzo pollice, perfettamente ben tagliati , e 
cuciti con fila di nervi d’ animali , in modo- 
che si può piegarle e spiegarle a piacere. Essi 
le attaccano intorno al loro corpo; hanno una 
estremità , che ricopre la coscia , ma che si 
abbassa e si rialza a piacere , cosicché il guer- 
riero siede comodamente nei baidar. Un’altra 
estremità, che ricade sul petto, può pure rial- 
zarsi , ed allora nasconde la maggior parte del 
viso. Due striscie di cuojo, attaccate alla co- 
razza , passano al disopra delle spalle , e molt’al- 
tre correggi e si annodano ai due lati. 

I guerrieri portano cascheltì di legno, molto 
grossi e solidi. Alcuni rassomigliano a teste 
d’ orsi e copx'ono intieramente il viso del guer- 
riero. Il guerriero porta ordinariamente il ca> 
sebetto , rappresentante l 5 animale , del quale 
va a caccia , e sì copre di una pelle simile a 
tì quella dell’ animale medesimo, cosicché si av» 

1 Tom. IL 4 
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vicina a quello facilmente a portata dell* arca 
o della lancia (t5). 

Noi regalammo a quegli indigeni medaglie 
di rame , e grani di vetro. 

Il luogo , dove noi avevamo collocato 1* os- 
servatorio , era cinquanta passi al S. del luogo 
dov* eravamo all 1 ancora, a 6o° i8 7 48 ,J di 
latitudine N. , ed a 21 3° 4 2 * 45 77 di longi- 
tudine all’ E. del meridiano di Greenwich. 



fi5) Vedi la Tavola IL 
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CAPITOLO XV. 

Il capitano Billings làscio il canale del prin- 
cipe Williams. — • Isola di Kay. — Uno 
degli alitanti d’ Unalaschka, che si trovano 
a bordo , tenta di uccidersi. — Diminu- 
zioneforzata delle porzioni dell* equipaggio. — - 
Arrivo nel porto di S. Dietro e S. Paolo. 

N"oi restammo nel canale del principe Wil- 
liams fino agli ultimi di luglio. Il 3o alla 
mattina , essendo usciti dalla baja del no- 
stro ancoraggio , facemmo vela con un buon 
vento di N. 0. e governammo dapprima al S. 
poi al S. E. 

A mezzodì avevamo P estremità settentrio- 
nale dell’isola Montague 4o° al N. O. alla 
distanza di sette miglia. Da quel luogo , a 
Go° i6’ di latitudine N. c 2i5° 3 7 di lon- 
gitudine E. noi prendemmo il punto di par- 
tenza. 

Nella mattina del 3i vedemmo l’isola di Kay 
e le rupi staccate, che sono al di fuori della 
sua estremità meridionale. Alle ore una 26 7 
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quell* isola ci restava al N. E. distante otto 
miglia. 

Alle quattro della sera vedemmo perfetta- 
mente il monte S. Elia » 40‘° E. Ben 

presto il tempo si fece nebbioso. Passando il 
vento all’ E. poi al N. E , noi governammo 
lutto il di seguente verso il S. 

- Ci rimanevano provvisioni troppo scarse , 
percliè noi potessimo arrischiarci a passare 
l’inverno in luoghi, ove non eravam certi di 
poterci munire di vettovaglie. La stagione era 
zntflto avanzata , e noi eravamo assai lontani 
dal Kamtchatka. Questi motivi ci fecero pen- 
sare a tornare direttamente in quella penisola. 
Noi ne avevamo ancora altri assai potenti : non 
avevamo che un vascello , ed avremmo avuto 
bisogno di due per navigare con sicurezza in 
mari , ove nissuna isola , se si eccettui Una- 
ìaschka , non è collocata sulle carte con esat- 
tezza. Era altronde necessario il ritorno al 
Kamtchatka, per accelerare la costruzione del 
vascello , che in quel luogo avevamo risoluto 
di fabbricare. 

Uno dei primarj oggetti della nostra spedi- 
zione era quello di riconoscere , meglio che 
non si era fatto fino a quel punto , il fiume 
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di Cook , come pare gli altri finmi , e tutte 
le parti- della costa , che sono più al S. , di 
esaminare tutte le isole , la di cui catena si 
stende tra 1* America- ed il Kamtchatka, e di 
determinare colle osservazioni astronomiche la 
loro vera posizione. Per eseguire una tale im- 
presa si richiedeva tutta- L’ estate, e tutto l'in- 
verno; e l’estate seguente dovca consumarsi a 
levare il piano della parte settentrionale della 
costa , fin dove era possibile di arrivare. 

Dopo aver ben pesato tutte queste ragioni, 
si convenne di andare immediatamente al* 
Kamtchatka, trattenendo però- alcun tempo il 
vascello ad Unalasehka per far acqua e deporre 
gli abitanti di quell’isola, che ci. aveano. ac- 
compagnato. 

Io era* forse il solo a bordo che si attri- 
stasse all’ idea, di ritornare al Kamtchatka. Io 
pressentiva che noi non avremmo più riveduto 
la costa d’America. Dal piloto io avea presa 
qualche lezione d’ idrografia , la quale unita 
agli schiarimenti che mi dava sovente con 
non minore compiacenza che abilità , il ca- 
pitano Zaritscheff , mi aveva messo in istato 
di levare il piano di qualunque luogo. Pro- 
posi dunque al capitano Billings di. lasciarmi 
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a terra solo* promettendo eli’ io l’avrei rag- 
giunto nell’ estate seguente in quel luogo della 
costa ch’egli avesse voluto indicarmi. L’im- 
presa poteva essere temeraria; ma siccome ho 
di già osservato , io credo che lungi dal cor- 
rer rischio ia que’ paesi di essere assassinato, 
o di mancare di sussistenza, un uomo (16) 
può contare di esservi accolto con benevo- 
lenza , e di poter facilmente passare da una 
ad altra popolazione. Non intendo tuttavia di 
accusare coloro che rigettarono la mia pro- 
posizione, giacché erano essi persuasi, che 
rimanendo io solo in mezzo a’ selvaggi, mi 
sarei inutilmente sacrificato. 

L’ isola di Kay , 1’ ultima terra di que’ pa- 
raggi , che noi riconoscemmo per isola , e la 
di cui punta meridionale forma il Capo S. Elia 
di Bering , è molto osservabile. Essa è poco 
alta , eccetto che dalla parte «lei S. , dove 
trovasi una montagna bianca e sterile, che ha 
la forma di una sella, ed è estremamente di- 
rupata. Uno scoglio isolato , e della natura 
stessa di quello che forma la montagna , si 
vede alcune braccia distante dalla punta. Dalla 



(16) Asserzione non appicabile ad ogni nazione. 
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parte dell* E. alla distanza di un miglio e 
mezzo 4 vi sono moli’ altri scogìj nascosti sotto 
acqua. 

L’ altra parte dell* isola è composta di col- 
line e di valli , e coperta di bellissimi pini. 
Dalla pnnta meridionale l* isola si piega al N. 
45° E. in uno spazio di dodici miglia in lioea 
retta , ed ha miglia due e mezzo nella sna 
maggiore larghezza. AH’ 0. dell’ estremità set- 
tentrionale di quell’ isola , ve n’ha un’altra 
con piccole isolette più vicine al continente. 
Tatto ciò forma una baja ben riparata con 
nna barra , che ha circa sette pie^f d’ acqua 
a mar basso. Un piccolo ruscello oade nel 
fondo della baja. Dall’ isola di Kay la dire- 
zione al monte S. Elia è E. N. E. Quel monte 
è di nna altezza eccessiva , ed è sempre co- 
perto di neve. Io gindico di 3o leghe in circa 
la distanza , che passa tra quel monte, e l’isola 
di Kay. . 

Se mi fosse permesso di avventurare una 
congettura sulle terre , che vedemmo iu quelle 
regioni , direi , che ad eccezione del monte 
S. Elia , niun’ altra di quelle terre è attac- 
cata al continente. Il Capo stesso di S. Eli- 
sabetta non ne fa parte , ed io oso credere , 
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che Io; slesso è pare di Alaksa. Io credo , 
che tatte quelle terre formino an grappo di 
isole 3 mollo vicine le une alle altre , e se- 
parate dalla gran terra per mezzo di stretti. 
Per quanto vicino io fossi alla riva., io non 
▼Idi mai alcun cangiamento nel colore dell’ac- 
qua , ciò che avrebbe avuto luogo , se fosse 
colà esistito qualche fiume considerabile. Noi 
non ne vedemmo alcuno , e le noBtre ricer- 
che non provano, che alcuno ve ne esista, 
se non è al di là degli stretti ; giacché gl’ in- 
digeni non rappresentarono mai i fiumi loro 
se non come posti al di là delie isole. Io non 
mi sono accorto, non più, che si trovasse ud* 
differenza nel gusto dell’acqua, anche nelduogo 
dov’ eravamo ancorati , ed essa fu sempre chia- 
rissima. 

Ma è tempo di lasciare la costa d’America, 
e di render conto del nostro ritorno. Appena 
avevamo noi presa la risoluzione di andar al 
Kamtchatka, che il vento* passò dal N. E. al- 
1’ 0. ed al S. 0. Noi ci dirigemmo all’ 0. 
ravvicinandoci , per quanto ci era possibile , 
al S. 

Il 4 agosto, noi ci trovavamo alle otto della 
sera a 56° 55' di latitudine N. e 2 i 5 ° di 
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longitndine E. La variazione della bnssola era 
di 27 0 5o ? all’ E. 

Il 6 vedemmo molti uccelli di terra , e 
del legno galleggiante. Avemmo un colpo di 
vento dal S. E. e governammo al S. S. 0. 
due quarti d’ 0. Le onde si levavano ad una 
grande altezza , ma ben tosto succedette a 
quella agitazione la calma , ed a questa un 
piccolo vento variabile. 

Una brezza di S. S. E. ci fu il 9 piuttosto 
favorevole. Il tempo era brumoso e piovoso. 
Noi facemmo molto cammino all'O. S. 0. Il 10 
alternarono le calme , ed i venticelli variabili. 
Àd ore 4 io’ 25” noi eravamo a 54 0 29* 
17" di latitudine N. ed a2l0 o 9*l5 ,, di lon- 
gitudine E. Il calcolo del cammino fatto ci met- 
teva un grado più all’O., ma nella latitudine 
«non c’ era che la differenza di due miglia. 

Il i4 l'amplitudine del sole, che tramon- 
tava , fece rilevare la variazione della bnssola 
di 23° I2 7 all’ E. Le osservazioni ‘astronomi- 
che non andavano più d' accordo colla stima 
del cammino fatto ; il che fece supporre al 
capitano Billings , che la mostra marina avesse 
sofferto qualche alterazione , giacché nell’ an- 
dare dal Kamtchatka alla costa d’ America il 
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risultamento delle osservazioni si era sempre 
combinato con quello del viaggio , calcolato 
sulla mostra. * ' 

Le nebbie c’ impedirono di osservare il sole 
fino al 26. Quel giorno ad ore 9 io’ 
del mattino la mostra marina dava ìqj 0 2 1 7 i 5 ” 
di longitudine E. , e la stima del viaggio fatto 
190° 20 7 . A mezzogiorno la latitudine secondo 
l’osservazione solare., era di 52 ° 26* iC 77 N., e 
secondo il calcolo del cammino 52 ° 

La sera del 26 provammo un colpo di vento 
violento d’ 0 . S. 0 . Noi mettemmo in panna 
sotto la vela maestra , ed il trinchetto. La bar- 
' rasca continuò fino al 28 sulla sera. Allora 
il vento calmò, e ci permise . di. spiegare le 
vele di gabbia. A mezzogiorno si travide il sole , 
ma non si potè osservare perfettamente. Il vento 
variava , il cielo era nuvoloso , e piovea di 
quando in quando. 

Giudicando noi d’essere vicini ad Unalaschka, 
avendo poc’ acqua a bordo, e bramando i no- 
stri Aleuti di andare a casa loro , noi go- 
vernammo al N. per portarci in quell’ isola. 
Pioveva, e l’ oscurità crebbe a tal segno , che 
noi non vedevamo alla distanza di mezzo mi- 
glio. Ciononostante , trovandosi , secondo la 
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stima, a 52° 5 q T senza veder terra, e pas- 
sando il vento al S. qnarto d’ E. con qualche 
forza, noi risolvemmo di voltar bordo , e di 
andare direttamente al Kamtchatka. Noi spe- 
ravamo la primavera seguente di ricondurre 
a casa loro gl* isolani. 

Fu interdetto a bordo l’uso dell acqua dolce, 
eccetto che per le cose , per le quali riusciva 
assolutamente necessaria. La nebbia c la piog- 
gia continuavano. 

La mattina del 5o si credette alcuno di 
vedere la terra all’ O. N. O. , ma le nebbie 
impedirono di giudicare, se era quello o no 
un inganno. Contnttociò voltammo bordo alla 
sera e governammo tutta la notte al S. 

Il i.° settembre il vento soffiò con violenza 
dall’ 0. N. 0. Nella notte e piò ancora la 
, a mattina verso le otto il mare fu eccessivamente 
agitato , per conseguenza noi avemmo molto 
tempellamento. Tutto ad un tratto il vascello 
fu scosso violentemente e provò qualche urto, 
come se la chiglia avesse toccato qualche fondo 
ineguale. Questo movimento durò molti se- 
condi ; noi giudicammo esser quello effetto di 

un tremnoto. . . . • 

Il 3 facemmo alcune osservazioni di coi* 



/ 
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Tronto per assicurarci delK andamento degli 
stromenti. A mezzogiorno la latitudine osservata 
era di 5 i° 9 7 N. II. capitano BiUings . avea 
maggiore confidenza nel calcolo del cammino., 
che non nella mostra marina, della di coi 
esattezza egli dubitava. Ip per me era di con- 
trario avviso ; e mi fondala su ciò che avvenne 
a Bering nel 17^.1 j il quale naufragò snl- 
1 isola , che porta il di lui nome, quando ap- 
punto egli si credea col calcolo del viaggio 
quasi 12° indietro da quel luogo. 

- Il 4 fummo sorpresi da un. colpo di. vènto 
che portò via il nostro albera di trinchetto. 
.Questo fu rotto un poco, al disotto del cap,- 
pelletto , e 1’ albero di gabbia cadde , e s’ in- 
franse. Il vento era così forte, e teneva il 
vascello inclinato di maniera, che tutto un 
lato del bordo era. intieramente sott* acqua. 
Ma appena rotto l’ albero di trinchetto , il va.- 
scello si raddrizzò. Ben presto il vento passò 
all’ 0. , e soffiò con violenza , e noi meltemma 

in panna sotto la vela maestra lino al 7 dei 
vegnente mattino. 

Alle. 8 44 7 i 5 77 il risultamento dell’osser*. 
vazione della mostra marina ci metteva 5° in 
avanti della stima del. viaggio.. Questo ci., de* 
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fermino a tener sempre qualche persona alla 
vedetta ,, ed a non navigare , se non con molta 
precauzione. Il vento era sempre contrario; 
obbligati a bordeggiare noi facevamo poco 
cammino. 

Il io . settembre vedemmo 6tormi considera- 
bili d’ uccelli che volavano al S, 

Ai e i 5 il vento soffiò con violenza dal- 
1! O. , e dall’ 0. N. 0. e cadde molta pioggia. 
Ai 1 6 vedemmo il sole. La . mostra marina si 
allontanava dal-, calcolo del cammino fatto dal 
vascello di 7 0 per la longitudine , e di dieci 
miglia per la latitudine. 

Tutto quel giorno vedemmo cose, che ei 
annunziavano non lontana la terra. Vedemmo 
tra l* altre del goernone e degli uccelli. 

Il tempo fu nebbioso il 17 con calme, e 
venti freschi e variabili. In seguita levossi il 
vento d’ E. e durò quasi venti ore. La mattina 
del 18 la baja d’ Avatcha ci restava, al IL 
G 5 ° 35 ' Q. alla distanza .di seicento cinquanta- 
cioqne miglia. Noi- non avevamo più pane , e 
ci restava pochissima acqua., cosicché noi fum- 
mo costretti ^nutrire l’ equipaggio col butiro, 
ed a diminuire lo porzioni d’acqua. Tutti aveano 
volontariamente rinunziato ai salami. Un vento 
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d’ 0 . tempestoso , ci obbligò a mettere alla 
cappa per ventiquattro ore 60tto il trinchetto 
e la vela maestra. 1 

Alle nove della mattina del 21 osservam- 
mo a diverse riprese la distanza del sole dalla 
lana , e la longitudine determinata per tal 
mezzo, era i8o° 44* 45 ;/ E. Avevamo la lati- 
tudine di 5o° 5o 7 io 7 ' N. A mezzogiorno si 
fecero nuove osservazioni , e la latitudine os- 
servata si trovò differire quasi 8° dalla latitu- 
dine desunta dal cammino del vascello. 

Il 23 uno degli Aleuti , che avevamo con 
noi, si tagliò la gola ma non morì sull’ istante. 
Seppimo da un compagno del medesimo, eh- egli 
non si era portato a quell* eccesso se non pel 
violento rammarico che avea provato al sen- 
tire che noi lo conducevamo al Kamtchatka. 

Il vento d* O. continuò a soffiare con forza 
e per intervalli , ed il tempo fu nebbioso fino 
alla mattina del Allora vi ebbe alternati- 
vamente calma , ed un poco di vento-. Quel 
giorno alle sei del mattino scoprimmo la terra 
al N. ed all’ O. , ed una montagna di forma 
conica ci restava al N. 0. distante cinque le- 
• ghe. Giudicai che quella montagna esser per- 
tosse la punta orientale d’ Amtcbitka. 
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- 11 25 noi vedemmo hd’ isola a vista della 

quale eravamo ancora il 26 ; giacché troppo 
era scarso il vento per farci lare molto cam* 
mino. La terra, che avevamo veduto il 
maggio , nel partire dal Kamtchatka era ancora 
scolpita così beoe nella mia memoria , che i« 
punto non dubitava che non fosse quella me - 
desiina , che allora scoprivamo, cioè l’isola 
d’ Amtchitka. La nebbia facea comparire la 
costa più vicina eh' essa non era y e ben presto 
la nascose in modo che c* impedì di determi- 
narne la distanza e di rilevare varj punti della 
medesima. . ; ' 

I risnltamenti delle soprindicate maniere di 
osservare continuarono a variare tanto essen- 
zialmente , che il capitano si ridusse a non 
più avere per esatta , se non l' osserVezione 
. dell* altezza meridiana del sole per determi- 
nare la latitudine. I dubbj del- capitano ac- 
crebbero quelli di tutti i nostri compagni. 
Citerò a questo proposito ciò che uno degli 
ufficiali inserì nel suo giornale sotto la data 
del 25. « Veduta una terra , che si crede 
. -m l’ isola di rame 0 l’ isola di Bering ». Il 
leggitore può da questo giudicare dell’ incer. 
tezza in cui eravamo. 
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Eravamo ridotti ad una piccolissima porzione 
d’acqua. Si raccolsero i suffragi delle persone 
componenti T equipaggio , per sapere se noi 
dovevamo cercar d’ approdare per prendere del- 
V acqua. Il nanfragio di Bering avea fatto sì 
grande impressione sullo spirito de’ marinai 
che tutti dichiararono unanimameute voler essi 
• arrischiare, piuttosto di morir di fame e di 
sete a bordo, che di approdare sull’ isola che 
or stava davanti. 

Continuammo dunque a dirigerci al N. O. 
fino alla mattina del 3 ottobre. Secondo il 
calcolo del viaggio noi dovevamo aver oltre- 
passato lo SchiponsJ;oì\!Yoss di circa cinquanta 
miglia ; e secondo i piani da noi rilevati con- 
forme alla carta del capitano Cooi 3 non ci 
trovavamo , se non quaranta miglia distanti 
dalla baja d’ Avatcha. 

Il 5 alle ore tre 32’ 2i v tempo vero, os- 
servammo la distanza dal sole alla luoa , che 
)CÌ diede la latitudine di 52° i 6 f N. Noi 
ci credevamo a 169 ° di longitudine E. , quasi 
rimpetto al Kamtchatka. . 

La nebbia essendosi alquanto dissipatali io 
a mezzogiorno, vedemmo una terra a destra, 
che conoscemmo esser e lo SchiponskohNoss. 
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Ci restava questo 22° al N. E. alla distanza 
di veoti miglia. Poco dopo scoprimmo V entrata 
della baja d’ Avalcha. Ma le calme ed i venti 
eontrarj non ci permisero , se non la mattina 
del di ancorarci nel porto di Sk Pietro e 
S. Paolo. 

Una gran parte dell’ equipaggio era. attac- 
calo dallo scorbuto; ma tutti guarirono, dopo 
aver passati alcuni -giorni a terra. Il chirurgo 
rilevò nel suo giornale , che lo scorbuto si 
era manifestato solo alla fine del viaggio ^quando 
non vi, fu più biscotto , e V acqua fu ridotta ad 
una piccolissima porzione. Allora ai cibi sa- 
lati furono sostituiti de’piselli, dell’avena franta, 
bolliti con poca acqua e del butiro. 1 sintomi 
della, malattia erano le costipazioni, la lace- 
razione de’ piccoli vasi, le eruzioni rognose, 
la perdita del sangue dalle gingive e dal naso , 
dei dolori alle gambe e delle enfiagioni. Arri- 
vando al Kamtchatka , molti malati aveano 
dolori alle ginnture, grande stanchezza t una 
Pogosi alla pelle , una tosse secca , ed un’ op- 
pressione al petto. Guarirono con picoole ca- 
vate di sangue, bevande leggere e pesce fresco. 

I marinai eh’ erano stàti impiegati ad em- 
pir d’ acqua i nostri vasi ad Unalaschka , eb- 
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bero una specie di granchio ne 1 piedi 8 nelle 
gambe , delle flogosi alla pelle , e violenti 
mali di capo , dai quali si liberarono coll’ uso 
de’ sudorifici. 

Forse questi ultimi non furono malati se 
non per la negligenza, che ebbero di non can- 
giare dì calzamenti, quando i piedi eran ba- 
gnati. L’acqua eh’ e6si imbottavano proveniva 
dallo scioglimento delle nevi, ed era freddis- 
sima: il tempo era allora umido e nebbioso; il 
termometro era 2, 3 o 4 ° al disopra del gelo, 
ed a mezzogiorno non si alzava più di 6 , 

ed 8°. ‘ : 

Noi trovammo a S. Pietro e S. Paolo i com- 
pagni nostri, che avevamo lasciati ad Okhotsk. 
Erano là giunti nella state , e godevano ottima 
salute. 

' ' ■ • r . ’i i 
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CAPITOLO XVI. 

lì sig. Priboloff , divenuto altro dei piloti, 
parte per fare delle scoperte. — Scopre 
due isole e dà ad una il nome di 9 . Giorgio , 
all' altra quello di S. Paolo. — Arrivo e 
condotta generosa del capitano Coxe , co - 
mandante la fregata svedese il Merco rio. — 
il segretario russo attaccato alla spedizione 
del capitano Billings , è arrestato e man- 
dato ad Yrkutsk. — Partenza dal Kam - 
tchatka. — Notizie di un gran numero 
ef isole e dei loro abitanti. — Arrivo ad 
Vnalaschka. 

La prima cosa 3 di coi ci occupammo arri- 
vando al Kamtchatka , fu lo scaricamento , ed 
il disarmamento del nostro vascello. Mandam- 
mo quindi tl nostro falegname costruttore a 
Neizchni col nomerò bisognevole d’ operai , 
affinchè vi costruisse un vascello , il qoal po- 
tesse nel seguente anno accompagnare la Slava - 
R os si a. • - 

Tutto ciò , eh’ era necessario alla costro- 
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zione di quel vascello , alla riserva del legna- 
me , arrivò da Okhotsk nel bastimento di tra- 
sporto. 

Il piloto Bronnihoff essendo morto ad Ok- 
hotsk , fu sobito rimpiazzato dai sig. Piibouloff 
impiegato da tre anni in un vascello mer- 
cantile, destinato alla raccolta de* tributi che il 
governo leva annualmente in que’ mari. 

Quest’ ufficiale recossi ad Unalaschka. Aven- 
do egli osservato altre volte ue’ contorni di 
y quell’ isola che in autunno , ed al principio 
dell’ inverno , si vedeano molti anfibj , ed orsi 
marini in particolare, i quali venivano dal 
Nord, giudicò che dovea esservi in quella 
direzione , ed a poca distanza qualch’ altra 
isola , che non si conosceva. Prese quindi con 
se tutti gli abitanti d' Unalaschka , che vol- 
lero seguirlo coi leggieri • loro baidar , e colle 
loro armi, e parti senza perder tempo, affi- 
ne di verificare, se le congetture sue erano 
fondate. 

Non piò che ventiquattro ore dopo aver 
fatto vela , scopri un’ isola , della quale la 
costa meridionale e la parte occidentale er*- 
no circondate db scoglj assai pericolosi , ma 
dalla, parte del nord l’accesso era ; facile; 
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e vi si trovava un ancoraggio comodo e si- 
curo pei piccoli bastimenti , ohe non ri- 
chiedono più di otto o nove piedi d’ac- 
qua. L’ isola era disabitata s coperta tntta 
di materie vulcaniche , e non producea , se 
non piante bulbose , arbusti da bacche , ed 
altri vegetabili , comuni in tolte le Aleuti. 
Il piloto 3 ed i compagni suoi , trovarono le 
parti basse dell’ Isola , e gli scoglj dintorno, 
coperti di foche , principalmente d’ orsi e di 
lioni marini , e caricarono il loro vascello di 
pelli di quegli auimali. 

Priòolojf diede a quell’isola il nome di 
S. Giorgio. S’ imbarcò poscia in un grande 
baidar , con molti Aleuti 3 e si recò in uu’al- 
tr’ isola quarantaquattro miglia al nord della 
prima 3 da lui nominata isola di S. Paolo. 
Questa è più piccola della prima , ma al pari 
di essa serve di ricovero ad un immenso nu- 
mero di foche. 

Que’ navigatori passarono sulla prima isola 
V inverno. Trovarono nell’ interno molte volpi, 
e- la caccia riuscì loro molto vantaggiosa. Por- 
tarono via anche molti denti di vacca mari- 
na , abbondante sulle rive di quell 5 isola. 
v L’ autunno ultimo Pribolojf tornò ad U- 



4. 
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nalaschka, dove passò I inverno. Essendo en- 
trata nella baja una corvetta Europea , egli 
vi si recò. Era ' quella corvetta foderata di ra- 
me , armata di sedici cannoni , e nominata il 
Mercurio , comandata dal capitano Coxe. Da 
questo Priboloff seppe, che la guerra era 
dichiarata tra la Svezia e la Russia. Il capi- 
tano gli fece molte domande intorno agli sta» 
bilimenti Russi in que’ mari , alla loro forza, 
ed alla loro marina. Priboloff affine di dargli 
gli schiarimenti che desiderava, lo invitò ad 
andare a terra coi suoi ufGziali, e diede lo- 
ro un pranzo con tutto ciò ch’egli aveva di 
meglio tra i prodotti del paese. 

Gli uffiziali svedesi parvero sorpresi di ciò 
eh’ essi videro ad Unalaschka, maio partico- 
lare della maniera, con cui si vivea in quel 
paese. Tornati alla loro corvetta, mandarono 
a Priboloff una provvisione di pane , d’ acqua- 
vite , alcuni vestiti , un quarto di cerchio , ed 
alcuni altri oggetti. Fochi giorni dopo lascia- 
rono quell’ isola. 

Niente fa sorpresa maggiore ad un Russo di 
un atto di liberalità disinteress ata , o di un 
segno di benevolenza , il quale non abbia 
lo scopo d’ attenere qualche vantaggio. Essi 
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chiamano grandezza d’ ànimo ciò , che è di 
tutta giustizia , e guardano come un uomo 
generosissimo quello che accorda il minimo 
favore a’ suoi domestici. Tutto ciò , che si fa 
al di là del dovere 3 è agli occhi loro una 
pazzia ; indifferenti a tutti i benefizj de’ quali 
si possono colmare 3 i Russi non sono sensibili , 
che alle battiture. 

Premessi questi pochi tratti 3 che sono 
veramente del carattere de* Russi; si può 
giudicare della sorpresa di Priboloff 3 e dei 
compagni suoi; al vedere la generosità del ca- 
pitano Coxe 3 ma ciò che più ancora li sor* 
prese fu 1 * intendere al loro arrivo ad Ok- 
hotsk ; che nel momento stesso in cui quel ca- 
pitano gli aveva trattati così nobilmente ; co- 
mandava un vascello nimico ; ed avea ordine 
della corte di Svezia di distruggere tutti gli 
stabilimenti Russi. Essi non potevano concepire 
il motivo; per cui quel capitano gli avesse rispar- 
miati , ed ancor meno 3 perchè gli avesse col- 
mati di benefizj. Priboloff dicea : » essi avevan 
sj di tutto , e videro 3 che noi nulla avevamo 
99 che meritasse d’ esser preso : per questo ci 
ss fecero de’ regali. Essi si vergognavano d’es- 
ss sere nemici di miserabili j come noi era- 
99 vamo ». 
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Io credo che il ragionamento di quest’ uo- 
mo non fosse iogiusto, ed I10 riferito con piacere 
quest’ aneddotlo , fatto per onorare un naviga- 
tore Europeo , di qualunque nazione egli sia. 

Non ci accadde cosa alcuna rimarchevole 
nell’ inverno che noi passammo in gran parte 
a Bolseboiresck. Noi ricevevamo soventi nuove 
da Noizchni, dove i nostri lavori erano sotto 
la direzione del oapitàno Hall. Questi ci in- 
formò, che il vascello ch’egli facea costruire, 
sarebbe stato pronto a mettersi in mare , to- 
sto che lo scioglimento de’ ghiacci rendesse 
libera la navigazione del fiume del Kam- 
tcbatka. ’ 

Non posso però lasciare di far menzione di 
un avvenimento , interessante per alenai dei 
nostri compagni. Il segretario Russo Diako- 
noff , avendo dato motivo di laguauza al ca- 
pitano Bìllings , ed essendo sospetto di avere 
mantenuto segreta corrispondenza con Scheli- 
kojj , e di avergli svelato cose concernenti la 
spedizione che non doveano comunicarsi ad 
alcuno ; fu arrestato , messo in ferri , e spedi- 
to ad Irkutsk per render conto della sua con- 
dotta al nostro ritorno. Io mi astengo da qua- 
lunque riflessione su questo fatto. 
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Noi passammo 1 * inverno in partite di piace- 
re. Noi facevamo delle passeggiate piacevoli, 
danzavamo , giuncavamo ; eravamo , come già 
accennai , il più sovente alla campagna , perchè 
vi regnava maggiormente l* abbondanza, ed i 
divertimenti vi eran più comuni j che nonne! 
porto di S. Pietro e S. Paolo. 

Provammo alcune volte in quella stazione un 
freddo rigorosisimo. Il termometro (17) si ab- 
bassò per alcune ore fino a 21. 0 sotto al 
punto della congelazione. Si sentirono due o 
tre scosse di terremoto ne’ contorni di Nei— 
zchni, ma solamente quella dei 21 novembre 
a mezzogiorno fu sentita nel porto, ove era- 
vamo. 

Al cominciar d’aprile del 1791 le persone 
addette alla spedizione si recaron tutte a S. Pie- 
tro e S. Paolo. 11 capitano Hall ebbe il coman- 
do del vascello, fabbricato di nuovo, giacché 
egli era l’ anziano degli Ufliziali. Gli si ordinò 
di trovarsi pel 25 maggio all’ isola Bering, e 
di aspettarci in quel luogo fino alli 3 o, se per 
easo noi non vi eravamo ancor giunti. Dove- 
vamo pure rimanervi fino . a quell’ epoca , se 



I17) La traduzione Francese dice Barometro. 

Tom. 11$ 5 
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per sorte uoi vi fossimo arrivati dapprima. Ma 
se noi nou avessimo potuto rinnirci a quell 1 iso- 
la , il secondo punto di riunione era Una- 
laschka. . . * 

Facemmo una buona provvisione d’ acqua , 
e le botti si fecero rotolare sul ghiaccio dalla 
riva al vascello. Noi prendemmo pure viveri 
più abbondanti , che non nel primo viaggio ^ 
è però da riflettersi che la oarne salata era 
divenuta meno nutritiva, perchè da troppo 
gran tempo era ne' barili. Nelle ordinarie di- 
stribuzioni ^introdusse una quantità sufficien- 
te di salmone affumicato e marinato , di bac- 
che confettate , di cipolle selvatiche. 

Solo il i di maggio fu libera di ghiaccio la 
baja d 1 Avatcha giacché l 1 inverno era stai© 
lunghissimo. Il freddo era ancor vivo, ed il 
porto interno di S. Pietro e S. Paolo era 
tuttora agghiacciato. 

Alli 8 fu forza di rompere il ghiaccio per far 
passare il vascello, che fu. tratto nella baja. li 
termometro era da 2 fino a 4-° setto al gelo# 
Il vento ci fu contrario fino alli ìoj allora 
succedette la calma. Imbarcammo la nostra 
fucina, © tutti quelli oh 1 erano rimasti-a terra, 
e ci- portammo al“ di fuòri della batteria ohe 
difende il porto. 
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Là avemmo tre giorni di piccoli venti varia- 
bili, che non ci permisero di far vela. Nella 
mattina delli 16 essendo passato il vento al 
N., e soffiando con forza, levammo l’ancora, 
e salutammo la batteria con Sette colpi di 
cannone j la batteria rispose con egual nu- 
mero. 

Ben presto il vento s’ indebolì e passò al 
S. 0 . , il che unitamente alla corrente, che 
ci era contraria, ci lasciò fare ben poco cam- 
mino. Alle quattro della sera ci ancorammo al- 
1 * ingresso della baja. Il fanale ci restava 86°. 
al N. E. in distanza di un miglio in circa. 

Il dì seguente , il vento soffiò leggiermente 
dall* E. e di portò nebbie densissime. Sic- 
come la marea portava all’ 0. e facea tre mi- 
glia per ora, il vascello ancorato cominciò ad 
arare, ed allorché noi ce n’accorgemmo, noi 
trovammo dodici braccia d’ acqua con fondo 
di pietre liscie. Noi eravamo andati alla de- 
riva fin presso la parte S. 0 . della costa , 
che è cinta di scogli. Mandammo al N. E. 
un’ancora di rimorchio, giacché vi era buon 
fondo , e ci ritirammo da quella parte. 

Essendosi levato alle dieci del mattino un 
buon vento di S. ritirammo 1* ancora , e c’ inol- 
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trammo quasi due miglia al N. N. 0., e trovan- 
do là pure buon fondo, ci ancorammo di 
nuovo. < .. 

. Tutto il 18 non avemmo se non piccioli 
venti' variabili , ed un tempo nebbioso e piovo- 
so. Gli abitanti, eh 9 erano andati nell’ isole 

► < 

vicine a raccogliere uova di uccelli marini , ce 
;be portarono in quantità grandissima, e ci 
portarono ancora molli uccelli. 

. II 19 soffiando con forza il vento d’ 0, S. 0. 
.noi. mettemmo alla vela, uscimmo dalla baja, 
.e mettemmo a bordo i nostri canotti. Noi gover- 
navamo* all’ £. quarto di N. e noi filavamo tre 
nodi per 'oca. 

A mezzogiorno il Capo Gaveria di Cooh ci re- 
stava al S. 0, 23° 3o’; il pico di Para- 
tunka-Sopka 62° al S. 0., ed il- fanale, 
secondo la bussola 58° 23' al N. 0. Prendem- 
mo il punto della partenza da 52° 4q 7 di 
latitudine N., e i58° 5C 7 di longitudine E., la 
variazione della bussola era di un mezzo punto 
•all- E. 

Il 20 vedemmo molti porci marini , e mol- 
te balene. Il vento di N. solfiava con violenza. 
Noi continuammo ad andare sul filo del ven- 
to, e governammo all’ E. N. E. assicurando 



Digitized by Google 




DI 'BlLIilITGS i o t 

tutte le nostre vele. La sera il vento diminuì. 
I venti variabili, e le calme ci ritardarono 
alquanto anche il ai, e ne’ giorni seguenti. '• 
Il 24 di buon mattino ' venne il vento dal 
S; 0 ., e noi governammo al N. filando sei 
nodi per ora. A mezzogiorno avevamo l’ estre- 
mità orientale del capo Kronotskoi al N. 2 ° 
5o' O. La sera il vento cessò totalmente, 
e noi avemmo alternativamente calme e pie- 
eoli venti variabili fiuo alla mattina delti 27 
nella quale soffiò con qualche forza il vento 
d’O. S. 0. A mezzogiorno trovammo la la- 
titudine di 5£° za” N» , e la longitudi- 
ne di i65“ 36-* E. Alle tre della sera- vedem- 
mo l’ isola Bering; . • ‘ ■. 

, Alle otto il vento si rinforzò, il tempo si 
fece nebbioso, e noi cominciammo a provare 
de’ turbini. Avevamo la terra circa quattro mi- 
glia sotto' vento, e davanti a noi direttamen- 
te uno scoglio. isolato, che si trova rimpetto 
alla punta N. 0 ,‘ dell’ isola. 7 r- 

Il sig. Bakoff , che comandava il quarto s* ac- 
corse il primo del pericolo, che ci minacciava ; 
fece al momento spiegare tutte le vele che 
potea portare il vascello , questa presenza di 
spirito oi fece evitare lo scoglio. Nè passara- 
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ino lontano tott’al pii venti braccia, avendo 
una parte del bordo sott acqua. Alle undici 
della sera passammo quella punta , poi pren- 
demmo il largo. Il tempo era assai nebbioso. 

L 3 estremità meridionale dell isola Bering 
resta esattamente , secondo la bussola 67° 
al N. E. -del posto di S. Pietro e S Paolo , 
e distante da quello cento novantadue miglia. 
L’isola si stende 35 ° al N. O. io uno spazio 
di quaranta miglia. La parte occidentale è co- 
perta di. montagne, tutte piene di neve, delle 
quali ci fu tolto dalla nebbia di poter vedere 
le cime. La punta settentrionale è bassa , e 
noi vi scorgemmo neve. Vi sono dal lato di 
quella punta due baje, dove svernano le ga- 
leotte mercantili ; ma 1* acqua vi è scarsa , 
Y ingresso pericoloso , e sono inoltre quelle 
baje esposte ai venti, del N. Ciascuna di esse 
riceve le acque da un ruscello, nel quale sì 
trovano selci bianche e diafate. Alcune volte 
dopo venti impetuosi del N. il mare getta, 
sulla spiaggia piccoli pezzi di rame nativo. 

H 28 a mezzodì determinammo la latitu- 
dine a 55° i4 7 2Z 1 ' N., e la- longitudine 
i6<> 0 5 o* E. Alle due della aera la. distanza 
dal gole alia loop ci mise a portata di deter- 



Digitized by Googl 




DI BlLLlKGS 103 

minare la longitudine , che si trovò d’accordo 
col computo del viaggio in 166 0 5 a 7 45 ” 
E. La variazione della bussola era di un 
punto all’ E. 

II vento di Si 0. assai forte c’ impedì di 
entrare nella baja per trovarvi 3 o aspettarvi 
il capitano Hall ; prendemmo dunque il par- 
tito di reearoi direttamente ad Unalaschka. 

Il 29 alle tre del mattino , sebbene le neb- 
bie fossero assai dense , vedemmo dietro a noi 
l’ isola di Rame , cosicché noi dovevamo esser 
passati assai vicino- a quella. Nói governammo 
all* E. S. E.; il vento soffiava S; 0 . con molta 
gagliardia. Tùtto ciò* che osservar potemmo 
intorno a quell’ isola , è , che la medesima è 
montuosa, ed è posta 6 5 Q al N. E., ventisette 
miglia distante dalla punta meridionale dell’isola 
Bering, stendendosi venticinque miglia al S. E. 
circa Gi- C . Vi sono tra queste due Loie molti 
scoglj , e ve n’ ha pure fuori della estremiti 
meridionale sì - dell’ una che dell’ altra. 

Alle cinque della sera la- distanza del sole 
alla lana ci diede la nostra posizione geo- 
grafica di 54 ° i 4 ’ di latitudine N. e 169° 0 
i 5 7/ di longitudine E. Ben presto il vento 
cessò . 
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II 5o alle sette della sera vedemmo la 
terra , cioè una montagna altissima coperta di 
neve, che ne restava al S E. 3o° e che 
bentosto ci tolsero al guardo le nebbie , e 
l'oscurità della notte. Tutta la notte , e all’in- 
domani avemmo piccoli venti, con una forte 
ondata che veniva dal S. 

Le nebbie non ci lasciarono più rivedere la 
terra fino al li £ giugno tre ore dopo mezzodì. 
Allora ci fu dato di riconoscere la punta oc- 
cidentale A’ Attou , che ci restava distante tre- 
dici miglia al N. , e la punta orientale al N. 
E. 72 0 . 

Noi governammo all’ E. N. E. e filavamo 
due nodi per ora col favore di un venticello 
d’O. N. 0. Alle quattro della sera l’ estremità 
occidentale A’ Attou ci restava al N. 0. 3 1 0 3o 7 , 
e la punta N. 0. A' Agatton al N. E. Co°. 
Noi profittammo di tutto il vento. Collo scan- 
daglio trovammo settantacinque braccia d’ac- 
qua su di un fondo sassoso. 

L* ìsola d’ Attou è montuosa , e coperta di 
neve. La sua estremità occidentale resta , se- 
condo la bussola, al S. Gt° E. dalla punta 
meridionale dell’ isola Bering , distante due- 
centoquindici miglia. Molte rupi staccate cir- 
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confano l’ estremità occidentale di quell’ isola 
e nella parte meridionale vi sono delle pic- 
cole anse , che sembrano comode , ma sono 
esposte ai venti di S. 

Dall* E. dì quell’ isola alla punta occiden- 
tale d’ Agattou vi ha la distanza di venti mi- 
glia. La direzione di qnest’ isola ò al S. E. 
quarto d’E. e la medesima sì stende all’El 
circa sei miglia. Là pure sembra , che vi siano 
delle piccole anse , ma l’ entrata n’ è chiusa 
da scoglj a fior d’ acqua. La punta occiden- 
tale di quell’ isola è molto bassa lungo il mare, 
e si alza gradatamente. Lungi otto miglia da 
quella punta hawi un’ altissima montagna , la' 
di cui cima al nostro passaggio era nascosta 1 
dalle nubi. Le montagne dalla parte deli’ E.. 
ci furono egualmente tòlte al guardò. 

La piccola isoletta di Semitch trovasi dieci: 
miglia al nord di quella d’ Agattou , e fuori; 
della punta orientale di questa evvi un’ altra! 
isola ancora piò piccola. 

Noi ci dirigevamo all’ E. Il tempo era sem- 
pre assai nebbioso. Ai 5 di giugno due ore 1 
dopo mezzodì vedemmo Bouldyr. Poco dopo la* 
nebbia si addensò e cadde la pioggia. Q'uel- 
1* isola è posta, secondo la bussola, So?’ 

5 * 
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H E. d’ Agatton, a settanta miglia di distanza, 
e non è se non uno scoglio altissimo di cir- 
conferenza ovate , che ha. sei miglia di dia- 
metro dal N. al S. e quattro dall’E, all’O. Al di 
fuori delle sue estremità orientale ed occiden- 
tale , vi sono molti scoglj , che dalla parte 
dell’ 0. si stendono, ad una distanza conside- 
rabile. , 

Alle tre del mattino, del 6 scoprimmo nel 
S. E. l’isola di Kyska, ed un’ isoletta di sco- 
glj, che ci restava al S. E. 64°'. Passammo 
nel canale che separa le due isole, e veleg- 
giammo al N. 

Il canale è largo sessantaqnattro miglia. 
L’estremità settentrionale di Kyska è all* E. 
deU’-estremità meridionale di Bouldyr. Kyska 
si stende in direzione S. quarto d’ E. , è lunga 
ventisei miglia , ed è terminata da una punta 
poco elevata. La più grande larghezza di qael- 
l’ isola è di venti miglia. Dalla parte dèli’ E. 
havvi qualche pianura , e vi si veggono molli 
scoglj. 

Tutto, ad un tratto vedemmo un gruppo 
d’isole, dello quali la più occidentale vien 
detta Slgoula , e giace quattordici miglia all’E. 
di Kyska. Quell’ isola è quasi rotonda, ed ha 
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nove miglia di circonferenza. Quella di Kri«- 
sey , situata ad un dipresso alla' medesima 
distanza al S. E. di Kyska , è piccola e piena 
di rapi. L'isola d’ Amtchitka è circa otto 
miglia all’ E. N. E. di Krissey , e si stenda 
aU’.E. nello spazio di quasi sessanta miglh, 
Aintcliitka ha una • baja molto esposta al S. 
Dal lato N. di quell’ isola non possono appro- 
dare, se non piccoli canotti ; troppo frequenti 
vi sono l’isolette e gli scoglj , perchè un va- 
scello possa avvicinarvisi. 

Partendo dìdia punta orientale d’Amtchitka 
ed andando > direttamente • al Ni si trova alia 
distanza di ventotto miglia l’ isola dei Sette 
pìchi , che si stende per ventidue miglia dai- 
l’E- all’ 0.‘ Le nebbie non tardarono ad oc- 
cultarci tutte quell’ isole. 

Il tempo era così nebbioso ed oscuro, che 
noi passammo tre giorni senza rivederle. Il g 
a mezzogiorno il sole si mostrò 3 e noi ve- 
demmo -la terra a sinistra dall’albero di trin- 
chetto. Essa sembrava quasi toccar il vascello. 
Una montagna altissima, sterile, ed in parte 
coperta di neve, ci restava al N. E. 62 ° e 
46° al S.- E. distante al più mezzo miglio. 
Il lato , che questa montagua ci presentava , 
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era una rupe a perpendicolo ,. e noi noa tro- 
vavamo fondo a cento braccia. 

Il vento soffiava con forza dal N.', e sic- 
come era impossibile Y oltreppassare la punta 
della montagna, noi ci dirigemmo al S. E. 
quarto di S. Noi credemmo da principio , che 
quella montagna fosse il Vulcano Gorello! , 
ma ben presto ci accorgemmo , eh’ essa era 
l'estremità N. di Tanaga. La sua massa enorme 
ed ineguale si assomiglia ad un gruppo di 
montagne, una delle quali, formante un cono, 
è di straordinaria altezza , e vomita di quando 
in quando densissimo fumo. Le diverse cime 
sono coperte di neve , che cade soventi in 
grandi masse fino a metà della costa , ed è 
annerita da una quantità grande di ceneri. 
Quella montagna si stende otto miglia al S. 
e sei all 9 E. quarto di N. Al S. S. 0. dell* i- 
soU, e ad otto miglia di distanza dalla punta 
N. 0. la montagna è terminata da uno sco- 
glio molto prominente, che forma un Capo, 
ed è contornato di molte roccie staccate a 
punte acute. Noi giudicammo, che dietro quel 
Capo potesse esservi un ancoraggio sicuro. 

Il capitano Zaritscheff si offrì di esplorare 
quell' isola. Il capitano Billìngs consentì ; in 



\ 
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conseguenza il primo partì la sera nella scia- 
luppa; noi bordeggiammo per aspettarue il ri- 
torno. Ma si sollevò ben presto una densa 
nebbia, che durò fino a mezzodì del giorno 
seguente. In quel frattempo osservammo di- 
versi flussi e riflussi del mare che correvano 
con molta rapidità in direzioni diverse , rna 
principalmente al S. ed al S. E. 

Il io a mezzogiorno trovammo la latitudi- 
ne di 5 1 ° 56* 3" N. Noi eravamo un miglio 

o 

distante all’ E. dalla terra , quando vedemmo 
la scialuppa che veniva a remi verso di noi; 
ed il capitano Zarìtsch^ff , che ben presto fu 
da noi , c* informò eh’ egli avea trovato uri 
eccellente ancoraggio sei miglia al S. S. 0. 
della punta di scoglj. Trovandoci noi sorpresi 
dalla calma , ci facemmo rimorchiare per en- 
trar nella baja, dove alle sei dell» sera ci 
ancorammo. Avevamo all* 0 N. 0'. il vulcano 
di Gorello! , distante ventidue miglia. Noi do- 
vevamo esser passati un giorno prima ben vi- 
cini a quel monte, mentre la nebbia era assai 
folta. Noi non ne vedemmo la cima , perchè 
ingombra di nubi ; ma noi osservammo che 
^flla sua base la riva era molto scoscesa- ; non 
vi si può approdare dalla parte del S. 0. se 
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non coi canotti, ed in tempo di calma. Quella 
montagna si trova al S. 8i° E. dell’isola di 
Krissey , dalla quale è discosta cento sette mi- 
glia, e l’estensione sua è di sei miglia dal: 

N. al S. e di tre dall’ E. all* Q.' 

Io Lo descritto la parte N. 0. di Tanaga . 
lino agli 6coglj acuti che si piegano al S. S. 

O. in uno spazio di otto miglia. Questi sono 
all* estremità settentrionale del . bacino , ove • 
gettammo 1* ancora , il quale ha circa miglia - 
due e mezzo di circonferenza , e sette brac- 
cia d’acqua con fondo di sabbia. All’ ingresso 
vi è un buon luogo da far acqua. Questa pic- 
cola baja ha il solo . inconveniente d’ essere - 
esposta al vento di N. O.: 

Dall’ estremità della baja la costa 6Ì piega 
all’ E. quarto di S. fino alla distanza d’otto 
miglia. Essa è bassa, vestita di verzura , e fi- 
nisce in una punta di sabbia, al di là del- 
la quale l’ isola si stende quindici miglia al 
S. quarto- d’ 0. Tutta l’isola, se sì eccettui 
la parte settentrionale , è bassa , bagnata da 
laghi d’acqua dolce, e frammezzata da al- 
cune piccole colline , presso delle quali si ve- 
dono le abitazioni degli indigeni, quasi tutte^ 
deserte. Noi trovammo in uno di que’ luoghi 
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dèlie capanne di terra , ore stavano una ven- 
tina di femmine e pochi uomini , le une e 
gli altri vecchj ed infermi. Questi vecchj con 
alcuni fanciulli , costituiscono tutta la popola- 
zione dell'isola. Tutti gli uomini in istato di 
lavorare., e tutti i giovani , sono- stati portati 
via da Lukhanin e dai suoi seguaci, che ne 
hanno fatto de’ cacciatori d* anfìbj. Ciò che 
facea credere ai vecchj che 1* intenzione di 
Lukhanin non era di restituire alla lor isola 
quegl’ infelici , si era , eh’ egli avea pure con- 
dotto via a forza tutte le donne giovani che 
avea potuto ammonticchiare nella sua galeotta. 
Essi credeano all’opposto che quell’uomo vo- 
lea formare uno stabilimento sulla costa d’A- 
merica, e fissarvi i loro compatriota. Ci dis- 
sero che questi lasciato non aveano l’ isola 
senza un estremo rammarico. 

Tanaga era altrevolte ben popolata , ma i 
Russi l’ hanno renduta quasi deserta nel mo- 
do eh! io ho accennato, ed hanno fatto il si- 
mile in tutte 1’ altre isole dell’ 0. 

Gli abitanti di Tanaga si vestono precisa- 
mente nel modo medesimo che quelli d’Una- 
laschka , ma le femmine portano minor copia 
d’ ornamenti. Parlane un dialetto della lingua 
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medesima , dalla quale- è derivato quello d* C- 
nalaschka. Hanno però danze e giuochi che 
non somigliano a quelli di quest* ultima isola. 
Essi hanno' molta grazia ne’ loro movimenti , 
e non si allontanano' mai dalla più modesta 
decenza -, ben differenti in questo da tutti gli 
altri selvaggi, i quali mostrano sovente molta 
lascivia. 

T giovani di Tanaga si divertono qualche 
volta a saltare su d‘ una gran pelle di lione 
marino , tenuta in alto da quattro o sei no* 
mini. Vi saltano dapprima , e si tengono ben 
fermi ; poi , agitandosi la pelle da quelli che 
la tengono, vengono slanciati ad una grande 
altezza; ricadono sulla pelle in piedi, e con- 
tinuano quell’esercizio finché non sono affatto 
stanchi ; allora saltano in terra. Io volli pro- 
vare quel giuoco, ma non vi potei riuscire. 
Allorché si cominciava ad agitare la pelle , le 
mie ginocchia piegavano, o io perdeva 1* equi- 
librio. 1 Pretendevano gl’isolani, ch’io saltar 
non potessi , perchè io fissava gli occhi sulla 
pelle , mentre ch’io doveva tenermi diritto e 
guardare in alto. Essi dicevano altresì 1 , ch’io 
non dovea cercar di slanciarmi , ma lasciarmi 
gettar in aria dagli uomini che tenevano la 
pelle. 
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I bardar di quegli abitanti son fatti net modo 
medesimo , che quelli d’ Unalaschka, ma sono 
più grandi e più pesanti. 

Noi avevamo a bordo tre indigeni di que- 
st'isola. Essi erano stati portati via nel 1^85 
da Gregorio Schelikojf, il quale * come ci fu 
narrato , si conduceva indegnamente verso gli 
abitanti di qne’ mari. Due erano al servizio 
del capitano Billings fin dall’ epoca del $ao 
arrivo ad Okhotsk nel 178G e si erano que- 
sta volta imbarcati sulla speranza d' esser de- 
posti nella loro isola ; a malgrado dello stato 
di desolazione , nel quale la trovavano , essi 
corsero colla maggiore premura alla loro abi- 
tazione. E questa una nuova prova dell’ at- 
taccamento che tutti gli uomini hanno pel 
paese , dove passarono gli anni dell’ innocenza 
e della felicità. 1 nostri isolani furono assai 
contenti di ricevere un pezzo di carta , che 
esimerli dovea dall' oppressione de’ Russi , se 
pure questi erau fatti per averne qualche ri- 
guardo (18). Oltre questa ricompensai essi 

(18) i* A, che in tulio il corso dell'opera non 
risparmia punto i Russi j fa qui una dichiarazione, 
applicabili , cred’ io, a moli' altre delle di lut 
digressioni su quel proposito ; che non si deme con- 
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ricevettero alcune vesti , delle quali fecero 
loro regalo alcuni ufficiali del 4 vascello. Si 
diede pur loro del tabacco , prima ebe fossero 
messi a terra. 

Non fu già in tal modo dal capitano Cook 
restituito Oìnai (19) ai suoi parenti ed amici. 
Tuttociò che possedevano i nostri tre isolani 3 
non era atto ad eccitare l 1 invidia de* loro pa- 
triotti e duranti sei anni di un servizio , nel 
qnale aveano mostrato fedeltà non meno , che 
zelo , essi non aveano acquistato talenti suf- 
ficienti per rendersi comraendevoli agli occhi 
degli altri isolani , o per poter sussistere della • 
lor caccia. Do solo di essi era io istato di 
condarre un baidar ed anche solo quando 
il mare fosse tranquillo. Essi rion aveano , 
cred’io, altri mezzi di sussistere, se noa> 
quello di cercare delle radici buone a man- 
giaci e di raccogliere de* testacei , c special- 

— ' 

fondere il carattere di alcuni miserabili -, e bar- 
bari csiLati con quello in generale de’ Russi t che 
sono naturalmente buoni ed ospitalieri. 

( N. del T. ) 

(’ 9) Condotto a Londra , fu ricondotto al suo 
paese colmo di bciiefizj del Re d’ Inghilterra , e di . 
molti privati. 
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mente da' pctonchj che abbondano sulle spiag- 
gie sabbiose dì qae’ mari. I petonckj tì sona 
di una grandezza straordinaria. 

Si trovano ancora sugli scoglj di quell’ ar« 
cipelago molte specie di datteri di mare , di 
lepadi o patelle, che vi sono attaccate , e non 
passano inai oltre il termine, al quale 1' acqua 
arriva a mar basso. I cacciatori russi danno 
il nome di baidar ad una conchiglia * che è 
abbondantissima su quelle rive, e che ha la 
forma de' piccoli canotti scoperti. I testacei 
di questa specie hanno sovente pibcole con- 
chiglietlo , aderenti al loro dorso. Gl’ indi- 
geni ne Canno gran conto e le mangiano é 
crude e cotte. Aneli io le trovai molto buone. 
Le patelle piò grandi hanno circa tre pollici 
di lunghezza ed uno di larghezza. Sono assai 
pingui e la loro carne è soda. 

Avviene sovente , che le balene sono get-* 
tate sulla spiaggia sabbiosa dell'isola di Ta^ 
naga. Allora gli abitanti hanno per lungo tem-» 
po con che nutrirsi , e con che illuminare le 
loro capanne in tempo di, notte. 

Avvi pure una specie di balena- , che da 
in secco frequentemente sulle coste dell* isole 
Aleuti , come pure su quella del Kamtchatka, 
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della quale però gli indi geni non mangiano 
mai. Si accontentano di raccoglierne il grasso 
per bruciarlo. Questa- balena noh è diversa 
dall"* altre nella forma , ma si osserva , cbe nè 
gli smerghi , nè gli altri uccelli di rapina y 
nè le volpi stesse , non ne mangiano. Si rac- 
conta cbe i cacciatori Rossi essendosi provati 
a gustarne, hanno trovato, cbe il grasso si 
cangiava in olio nello stomaco , ed usciva per 
tutti i pori , come pure , cbe la carne non 
potea mai digerirsi. Si aggiunge cbe se co-- 
loro, cbe ne mangiano, hanno ricevuta qual- 
che ferita o aroto qualche piaga , queste si 
riaprono sempre, sebbene guarite da , lungo 
tempo. Alcuni cacciatori m’ assicurarono, che 
essendosi arrischiati a mangiare di quel pesce , 
arcano sperimentato tutti i crudeli effetti a 
quello attribuiti dagl’ indigeni,, sia per la scor- 
revolezza- del suo grasso , sia per 1* impossibilità 
di digerirne la carne,, e di più, dopo di aver 
preso questo cibo funesto,, quelli tra loro, 
ohe aveano sofferto malattie veneree e n’ era- 
no ben guariti, le aveano vedute riprodursi 
con furore. Si pretende, che la carne di tutte 
le balene produca egualmente quest’ ultime: 
«flette. . , 
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1/ isola di Tanaga è la sola 3 dove vedem- 
mo 1 J oca lanuginosa ( 20 ) Molto ve n’ erano 
nei laghi delle parti basse dell* isola Le vesti 
ed i mantelli che i selvaggi fanno colla pelle 
e le piarne di quest' uccello sono i più stimati 
in questo genere 3 perchè più morbidi , più 
caldi e più forti d* ogn' altro. 

Restammo all 5 ancora ino al i5. In tatto 
qael periodo il tempo fu umido e nebbiose s 
il che ci impedì di esaminare le piccole isole 
di seoglj , che sono ali* 0. di Tanaga. Quel- 
l’ isole erano altre volte il ricovero delle lontre 
marine 3 e di altri anhbj , dei quali non vi 
si trovano più al presente le specie. 

Alle 5 dopo mezzogiorno facemmo vela con 
«n buon vento di S E. e governammo al- 
1’ 0. N. E. affine di oltrepassare la punta set- 
tentrionale dell' isola di Tanaga. Ma il vento 
essendosi indebolito verso le sei, ed essendo 
passato al N. E. quarto d'E. noi fummo ob- 



( 20) Edder si nomina in Norvegia j Eider , o 
Eder in attre parti del Nord , d* onde è venuto 
il nome di Edeidon , o Edredon , che si dà nel 
commercio a quella lanugine preziosa. 1 Francesi 
la chiamano Oie à-duvet, (N. del T.) 
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bligati a bordeggiare tutta la qotte , ed anche 
il dì seguente. 

Il 17 continuammo a bordeggiare. A mez- 
zogiorno trovammo 55 ° 7* 55 ” di latitudine 
N. Giungemmo rimpetto all’ isola di Kanaga , 
distante da Tanaga sette miglia. YeuffWmo- in 
quella il fumo che esalava da una sorgente 
calda , che scorre al piede di una montagna 
dov J era anticamente un vulcano. Poco dopo 
scoprimmo alla distanza di dodici miglia da 
Kanaga , e quasi alla latitudine medesima , la 
piccola isola di Bohrovoi , che trae il suo no- 
me dalla gran quantità di lontre marine, 
Ghe altre volte vi si trovava. 

Il vento soffiava sempre dal N. E. ed il 
tempo era nebbioso. Per questo veder non 
potemmo le isole , che ci restavan sotto vento. 
Passando pel canale di Tanaga , ove per qual- 
che tempo ci ancorammo , noi risolvemmo di 
recarci al Si delle isole. 

Il 18 alla mattina governammo al S. 0 . 
quarto di S. Eravamo secondati da un vento 
che soffiava con forza dal N. E. quarto di N., 
e che verso mezzodì si fece impetuoso. 

Il tempo era nebbioso. La montagna di Go« 
relloi ci restava al S. 0 . 6*° quando tutto 
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ad un tratto scoprimmo l’isola bassa di Illuk 
«il S. 0. 6° , la quale è lontana dodici mi-, 
glia dall’ estremità S. 0. di Tanaga. Poce dopo 
vedemmo l’ isolo eli scoglj , situale tra Illuk > 
e Gorelloi. 

Il i q avemmo il ventò d’ E. che soffiava 
con impeto. L’ aria era densa , le nubi cor- 
revano rapidamente. Il sole tuttavia fu visi- 
bile a mezzogiorno , e noi trovammo la lati- 
tudine di 5i° ì"]' 2o n N. La sera cadde 
molta pioggia , ed il mare fu in bnrrasca. 
Alle cinque noi facemmo cammino colle vele 
basse , tenendo il vento da vicino; 

11 vento era assai gagliardo il 20 a mez- 
zogiorno. Noi avevamo tolte le nostre vele as- 
sicurate, e governammo all* E. quarto di N. 

La nebbia era foltissima, cosicché ci riusciva 
impossibile il vedere alcuna terra. 

Il 2 i a mezzogiorno avevamo 5i° 5^*1 

di latitudine N. Alle cinque della sera sco- 
primmo T isola d’ Adach , la di cui estremità 
occidentale ci appariva t5° al N. O. Dalle 
èinque alle sette la nostra navigazione fu di 
miglia sette e mezzo al N. N. E. Allora la 
punta bassa di Adach ci restava al N. O. 3q° 

«Ila distanza di diciassette miglia. Altra isola 
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•coprimmo nel N. N. O. , ma la nebbia ci 
tolse ben tosto ogni aspetto di terra. 

Alle 6ette della mattina del 22 scoprimmo 
alcune montagne , ed alle & ci trovammo 
presso di un groppo di quindici piccole isole 
montuose e differenti nella loro figura. A mez- 
zogiorno la latitudine era di 5i° 58’ 38”. 
Favoriti da un leggero vento del S. noi face- 
vamo vela al N. E. filando sei in sette nodi 
per ora , e passando tra le isole sopraccen- 
nate, di alcune delle quali passammo al piò. 
alla distanza di mezzo migliò. Gli scandagli 
davano trenta a cinquanta braccia d’acqua, 
eoo fondo di conchiglie e di corallo. L’isola 
di Gorelloi, la pia grande delle quindici, eh® 
non si deve confondere col pieo di questo 
nome, ci restava Ò'} 0 al N. E. 

Noi oltrepassammo la punta settentrionale 
d’ Atcha, che noi lasciammo alla distanza di 
quattro miglia ; quindi ad uu tratto fummo 
circondati da una Debbia foltissima. 

Durò questa tutta la giornata del 23 co- 
sicché non vi fu luogo ad alcuna osservazione: 
noi ci dirigemmo per ventiquattro ore al N. E. 
due quarti d’E. Anche il 2 \ il tempo neb- 
bioso, piovoso e sempre oscuro c’ impedì dì 
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vedere la terra fino alle ore una é mezza 
dopo mezzodì. Noi la scoprimmo allora al 
S. E. alla distanza di un miglio e mezzo , e 
trovammo ch’era quello il promontorio di 
Umnak. Ci dirigemmo quindi al N. E. ed 
alle cinque vedemmo 1* estremità N. O. d’ Una- 
lasehka, che ci restava 85» a S. E. 

Alle nove della sera passammo al di là 
dello scoglio osservabilissimo , che somiglia ad 
un vascello alla vela , e si trova nel canale 
tra Umnack ed Unalaschka. Noi avevamo al- 
lora la baja di Tcherneski i6° al S. 0.. Ye- 
dendo la terra direttamente davanti a noi , 
forzammo le vele, e ci dirigemmo al N. Alle 
io eravamo tre miglia distanti dalla spiaggia 
d Unalaschka. Facemmo imbarcare alcuni uo- 
mini in un baidar per riconoscere la costa , 
che la nebbia ci occultava e bordeggiammo 
tntta la notte. 

All indomani alle quattro il vento d* 0. era 
piuttosto debole e noi vedevamo assai bene la 
terra , quando molt’ isolani vennero a bordo 
e ci guidarono come piloti nella baja d’ Amo- 
knak. Verso le tre della sera ci ancorammo 
nel bacino d’ Illolouk , venti tese incirca lon- 
tano dagli stabilimenti , ai quali deve il suo 
Tom. II. g 
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nome quel bacino. Si mandò testo a terra 

la tenda destinata a servire d* osservatorio. 

Il capitano Hall non era ancor giunto ad 
Unalaschka , il che ci fece molta maraviglia 
e ci fece altresì temere di qualche infortunio 
ohe avvenuto gli fosse nel viaggio; quando 
però non avesse in vece potuto partire dal Kamt- 
«haika così sollecitamente cem’ egli sperava. 
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CAPITOLO XVII. 

Il capitano Billings rinunzia al progetto di 
visitare per la seconda volta V America al 
Sud del fumé di Cook. — Partenza per 
la baja di S. Lorenzo Isole di S. Gior- 
gio e di S. Paolo. — Isola di Gore. 

Il capitano Billings sbarca sul Continente 
d America. Notizie di questa parte del 
Continente. — Arrivo nella baja di S. Lo- 
renzo. 

e « • 

Il capitano Billings dichiarò formalmente , 
ch’egli avea rinunziato all’idea di visitare di 
nuovo quella parte della costa d’America, che si 
stende al S. del fiume di Cook. Egli annunziò 
al tempo medesimo, che avrebbe sbarcato i 
viveri, destinali all’approvvigionamento della 
corvetta del capitano Hall, e preso in vece 
della zavorra, coll’acqua, della quale avevamo 
bisogno e che tosto avrebbe fatto vela per la 
baja di S. Lorenzo, sulla costa degli Tchut- 
sii , dove Dauerkin e Kobileff, ufficiali par- 

1111 da Oihotsk nel 1789 erano andati ad 
aspettarci. 
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Nel caso, che il capitano Hall non fosse 
giunto prima della nostra partenza , i viveri 
deposti per esso ad Unalaschka doveano rima- 
nere sotto la custodia del 6no chirurgo Alle- 
gretti , di un alfiere e di un raarinajo j ed al^ 
suo arrivo quel capitano avrebbe trovato l’or- 
dine di raggiungerci immediatamente nella 
b'aj'a di S. Lorenzo , senza tentar neppure il 
passaggio dello stretto di Bering. Billings pre- 
tendeva, che la stagione fosse troppo avan- 
zata per fare alcun tentativo, che portasse 
fuori della strada, eh’ egli si era prescritta , e 
diceva , ch’egli avrebbe potuto fare a terra 
il rilievo di tutte le posizioni geografiche , 
eh* egli era incombenzato di determinare. 

Io confesso, che nulla potea sembrarmi pii* 
funesto di questa risoluzione. Io ben previdi , 
eh’ essa andava a mettere un termine ad una 
spedizione , per la quale una grande sovrana 
avea spiegato tutta la sua generosità ; spedi- 
zione, della quale diverse nazioni d’ Europa 
attendeano il risultato con molta speranza » e 
con impazienza, godendo in prevenzione del- 
T idea di dover essere a quella debitrici di no- 
zioni esatte sulla geografa di una parte del 
globo, tuttora incoguita, ed il convincimento 
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dell’ esistenza , o non esistenza di nn passag- 
gio nel N. (>. dell’America. Dopo molti anni 
di fatiche e di pericoli , dopo di aver cagio- 
nato spese eccessive al Governo , dopo essere' 
andati tanto avanti nel nostro viaggio, èd es- 
sere a! momento di veder giungere il vascello 
clie ci dovea accompagnare j finalmente dopo 
esser giunti , cred’ io , al momento di eseguirò 
la parte più importante della nostra impresa , il 
rinunziarvi mi sembrava non meno inconcepibile 
ebe imperdonabile. 

Io non isperava più di rivedere il capitano 
Hall , se non^ol ritorno nostro al Kamtchatka; 
© anche a Pietroburgo, il che contribuiva ad 
affliggermi ; perchè , se noi avessimo avuto la 
sorte di vederlo giungere prima di lasciar Uua- 
laschka , forse avrebb’ egti impegnato il ca- 
pitano Bìllìngs a cangiare it suo piano, ed a 
cercare di conseguire il vero oggetto della spe- 
dizione. 

Bìllìngs ricevette sempre con una strana im- 
pazienza , e con uno sdegno insolente i sug- 
gerimenti del capitano Zarìischeff , sia sulla 
Kovima, sia sul mar Glaciale, o altrove, come 
pure le rimostranze degli altri ufficiali , che 
aveano erednto di poter esternare liberamente 
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la loro opinione. Jo ho avuto troppo sovente 
occasione di osservare che gli onori, ed il po- 
tere., gettano sempre in una specie d’eb- 
brezza e di delirio quello, che n’ è rivestito, 
a meno che non siano la ricompensa del me- 
rito reale, o l’ effetto di un’anzianità di ser- 
vizio. In qaesti dne casi quelli che sono in- 
vestiti dell’ autorità , ne conoscono il pregio , 
« si possono paragonare a coloro, che avendo 
acquistato ricchezze a forza di lavoro , sanno 
usarne con parsimonia , laddove qnelli , che 
ne ottennero per improvvisa fortuna , le pro- 
digano storditamente (21). » 

Dopo Billings , Zaritscheff era il solo nf- 

— — — — ^ —— ■■ ■ ■ i 11 ■ ■ ■ ■ m ■ > 

Cai) In tutta la relazione di questo viaggio il 
sig. Sauer non ha mai risparmiate le invettive , ed 
i sarcasmi contro il capitano comandante la spe- 
dizione. Ho dubitato per molto tempo , che ciò di- 
pendesse da qualche prevenzione sinistra , o da 
qualche animosità personale d ii* A. di questo 
scritto. Ma ho osservato dappoi , che anche nella 
storia di Caterina IL, che è per le mani di tutti » 
si parla con qualche svantaggio della condotta di 
quel comandante , che realmente non ha eseguito , 
se non una picciola parte delle commissioni , che 
gli erano stale dall' Ammìraglita Russa affidate. 

{ N. del T. ) 
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Sciale di marina , che noi avevamo a bordo , 
Hall e Bering 3 trovandosi nella corvetta ; ed 
egli era il solo della spedizione, che mettersi 
potesse al rango di dotto navigatore. Egli pos- 
sedeva quella modestia che è d'ordinario la 
compagna del merito, ed univa a quella 1» 
sensibilità più dilicata, fondata sui principe 
del vero onore. Egli ebbe , almeno per qual- 
che tempo, la speraaza di acquistar gloria in 
questa spedizione, ma ben s’accorse in fine, 
che a quella gloria bisognava rinunziare. Cio- 
nonostante il dover suo vinse la sensibilità , 
e sebbene si ricordasse con dolore , che altre 
volte erano stati rigettati i di lui suggerimenti, 
egli domandò al capitano Billin°s , se era di 
una necessità indispensabile , eh’ egli andasse 
egli stesso al paese degli Tchutski , e se non 
si potea colà mandare alcuno per terra , roen- 
tr egli farebbe un secóndo tentativo per mare. 
Egli non ricevette se non risposte evasive, 
ma lusingossi , che se Hall fosse arrivato , i 
loro sforai riuniti avrebbero potato indurre 
Billings a cangiar di progetto. 

Dopo di avere sbarcato i viveri , e gli altri 
oggetti destinati alla corvetta, ed aver preso 
la zavorra e l’ acqua necessaria al nostro via g- 
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gio, nei ci disponemmo a far vela. Nella sera 
delti <j luglio si misero a terra i tre individui 
eie aspettar doveano la corvetta , e si rimi- 
sero loro le instruzioni pel capitano Hall , 
istruzioni , le quali portavano in sostanza , 
oV egli dovesse raggiungerci senza ritardo nella 
baja di S. Lorenzo. • 

Alle nove della sera levammo l’ancora, ma 
il vento calmossi ben tosto, e fatte appena 
due miglia inoirca fuor del. bacino , noi ci 
ancorammo di nuovo. •• • '• 

Nella mattina del giorno 8 facemmo vela 
eon un buon vento di S. 0., ma ben presto 
la calma ci costrinse ad ancorarci nella baja 
d’ Amoknak in dieciotto braccia d’ acqua con 
fondo di sabbia fina. Il vnlcano d’ Akutan ci 
restava 6o° al N. E. ; Uualgi C5° al S. E. 
Noi non tardammo a scoprire Akuna al N. E. 

Mentre noi eravamo ancorati in quella baja, 
uno degl’ isolani venne a chiederci d’ imbar- 
carsi con noi ; e noi lo ricevemmo a bordo 
col suo piccolo baidar. Alle otto della sera 
rimettemmo alla vela., dirigendoci al N. 0. Il 
vento S. E. soffiava con forza , ed il tempo 
era nebbioso. A mezza notte il vento passò ai 
N. 0. , e ben presto si fece tempestoso , ed 
il oielo 6 f annuvolò. 
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Il 9 a mezzo giorno eravamo a 5{.° 5q 7 
58 w di latitudine N. La longitudine corretta 
era di iq5° 1 7 E. La sera il vento non fu 
piii violento. 

Il *0 a mezzogiorno osservammo, eie dal 
momento della partenza nostra dalla baja d’U- 
nalaschka noi non avevamo fatto se non ven- 
tinove miglia al N. 0. 36° 5 1 } 7 . Nella mattina 
io pregai il capitano Zaritscheff di scanda- 
gliare , credendo di poter trovar fondo : in- 
fatti lo trovammo fangoso e sabbioso ad ot- 
tanta braccia di profondità ; la sera non tro- 
vammo, se non settantacinque braccia. 

Il tempo fu nebbioso tutto il to , e il di 
seguente il vento soffiò leggermente prima al 
N. O. poi dall’ 0. quarto di N. L’ 1 1 a mez- 
zogiorno vedemmo molte troppe di lioni ma- 
rini , che scherzavano sali’ acqua. Vedemmo 
ancora molti uccelli di mare , e del geemone 
galleggiante. Nelle ultime ventiquattro ore noi 
avevamo fatto settantacinque miglia al N. 0. 
4 9 0 20 7 . Le nebbie continuarono dopo mez- 
zodì. La sera , venendo . un buon vento dal 
S. quarto cTO. noi assicurammo tutte le vele, 
e mettemmo in panna , nella speranza di ve- 
dere il di seguente l’isole scoperte da Pìibouloff. 

6 * 
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Il 12 di buon mattino spiegammo tutte le 
vele, e ci dirigemmo all’O. N. 0.; vedemmo 
quindi attraverso le nebbie la terra, che ci 
restava al N. N. 0. A mezzogiorno l’ estremità 
meridionale dell’ isola di S. Giorgio ci restava 
al S. E. 59 ° distante circa sedici miglia. Poco 
dopo scoprimmo l’isola di S. Paolo. 

Qùest’ isole non sono montuose, ma bensì 
piene di colline. Vi si veggono delle valli ver- 
deggianti, ove crescono piante delle specie 
medesime che trovansi in tutte le Aleuti. Ma 
non vi sono alberi , nè vi si veggono altri 
arbusti , se non alcuni di quelli che portano 
bacche, e che hanno al più dodici 0 sedici 
pollici d’ altezza. Un banco di scoglj vieta di 
approdare a quest’ isole al S. ed al S. 0. c 
si stende per tre miglia in circa. Alcuni di 
quegli scoglj sono sott’acqua, e non si veg- 
gono se non perchè 1’ onda vi si rompe con 
furore, ma altri torreggiano ad una grande 
altezza. In quest’ isole non vi ha alcun porto 
sicuro , ma dalla parte del N. E. vi si tro- 
vano dell’ anse poco profonde e scoperte , le 
quali, sebbene cattive, servono per lo sbarco 
de’ cacciatori , la di coi prima cura al loro 
arrivo è quella di tirar sulla riva i loro ca- 
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notti o baidar , affinchè non corrane alcun 
pericolo. 

L’estremità occidentale dell’ isola di S. Gior- 
gio si trova direttamente al N. 3() 0 della punta 
settentrionale d* Unalaschka , ed alla distanza 
di cento novanta miglia. L’ isola si stende no- 
ve miglia all* E. quarto di N. due quarti di 
E., ed ha circa otto miglia di larghezza. 

Al tempo del nostro passaggio i cacciatori 
diLukanin erano in qnell’ isole; ma per quanto 
ci dissero l’ isolano che avevamo a bordo, ed 
altri indigeni, coi quali avevamo conversato 
ad Unalaschka, que’ cacciatori non vi faceano 
gran preda. 

11 legname che il mare getta sulle coste, 
abbondava in quell’ isole , allorché Pribolojf 
le scoprì ; ma al presente vi è assai raro. I 
cacciatori aveano seco loro alcuni abitanti 
d’ Unalasphka. 

Alle otto della sera la nebbia ci tolse la 
veduta della terra. Col favore di nn venti- 
cello d’ E. S. E. noi andammo al TV. 0. due 
quarti d J 0. calcolando dne punti di varia- 
zione all’ E. 

li i3 di luglio il vento d'E. S. E. fu assai 
foite tutta la mattina ; noi governammo al 
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N. 0. ed anche con poche vele filavamo sei 
nodi. A mezzogiorno il tempo divenne neb- 
bioso , e lo . fa pure la- sera. Alle quattro il 
vento soffiò debolmente del S. ed alle sette 
passò al S. 0. Noi ci dirigevamo al N. O. 
quarto di N. All’ avvicinarsi della notte si di- 
minuirono le vele. . 

Il l- 4 il vento soffiò ancora debole dal S. 
S. 0. e noi continuammo a governare al N. O* 
La nebbia era folta. Alle sette del mattino 
vedemmo fra le nebbie una terra al N- E. e 
ben toste ci fu dato di riconoscerla per l’ isola * 
del Pinacolo di Cook. Mettemmo la prora al 
N. quarto d’ E. per avvicinarci a quell’isola.. 
Alle otto il vento passò, al S. S. E. Noi ve- 
demmo davanti a noi uno scoglio , che la 
nebbia ci avea lungo tempo celalo. Voltammo 
tosto di bordo , e per due miglia ci dirigem- 
mo al S. 0. quarto d’ Ch dopo di che ripi- 
gliammo il primiero- cammino. 

Alle dieci scopprimmo l’ isola .di Gore , e 
poco, dopo osservammo, che si stendea consi»' 
derabijmente allf 0. N. 0. A mezzogiorno era- 
vamo circa due miglia distanti dall’ estremità 
S. E. di quell ’ isola che si piegava al Ni 0. 

Noi passammo lungo tutta. la costa S. Ch 
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alla distanza sopra indicata. Osservammo che 
l'isola non era molto alta, ma che le prin- 
cipali sue montagne erano ancora coperte di 
neve , e che le cime loro erano nascoste fra 
le nebbie. Vi sona nell'isola diverse baje , 
delle quali il terreno vicino è assai basso ; • 
sembrano offrire un buon ancoraggio Vf si 
veggono ancora de* promontori molto promi- 
nenti , fuori de* quali trovansr banchi di sco- 
gli , che si stendono da cinquanta fino a cento 
braccia. Le valli dell’isola sono assai verdeg- 
gianti , ma le alture nou presentano , sa non 
aridi scoglj. 

L’isola di Gore è lunga circa venticinque 
miglia. L’ isola del Pinacolo si trova diretta- 
mente al S. di quella , distante otto miglia. 
Non è che uno scoglio sterile, coperto di 
frammenti staccati , e di cime altissime, che 
sombrano torri da cammini. 

I<n distanza di quattro miglia dall’ estremità 

S. 0. dell’ isola di Gore, e nella direzione 

* 

0; quarto di N. havvi un’ altr’ isola di scoglj, 
die si stende sei miglia al N. N. G. Alle 
quattro della sera entrammo nel canale, che 
separa queste due isole. Vi gettammo lo scan- 
daglio , e trovammo dodici braccia d’ acqua 
con fondo di bella sabbia. 
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•Volendo noi cercar di scoprire, se quelle 
isole erano o non erano abitate, ci ancoram- 
mo in mezzo al canale, e mandammo alcuni 
de* nostri col piccolo canotto , ed il baidar 
nell’ isola posta all’ 0. Io era tra questi. Noi 
vi trovammo un buon luogo d’ imbarco in 
una piccola ansa , riparata da un grosso sco- 
glio, che restava direttamente all’ 0. del va- 
scello. La spiaggia vi avea circa dieci tese di 
larghezza , ed era addossata ad una catena di 
scoglj dirapati. Vi si vedea molto legname , 
che i flutti vt aveano gettato , come pure ossa , 
e denti di vacca marina. Vedemmo ancora del- 
l’ ossa di balene ; la spina dorsale, c le co- 
ste aderenti di un grandissimo animale , ch'io 
credetti un orso bianco, dei frammenti di roc- 
ce, dell’ agate, ed altre pietre. Le montagne 
di quell’ isola ci parvero di diaspro, in parte 
verde e rosso , ma più generalmente giallo , 
con vene di una pietra diafana , simile al cal- 
cedonio. 

Io montai per una spaccatura alla cima dello 
scoglio vicino alla spiaggia, e trovai quella 
cima piana | coperta di musco e di piccole 
piante, simili a quelle che crescono in riva 
al mare Glaciale. Eranvi molte volpi nere , 
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rosse e turchine (22). Mi parve, che non vi 
fosse sull’ isola alcuna specie di terra , ma 
era essa coperta dallo stercq de' quadrupedi , 
e degli uccelli marini. Questi vi erano in si 
gran numero , che le loro grida e i loro fi- 
schj continui impedivano, che io, ed i miei 
compagni potessimo intenderci , allorché ci 
parlavamo. Questi uccelli erano tutti delle me- 
desime specie , che noi avevamo già vedute 
sulle coste del Kamtchatka ed in tutte l’ isole 
Aleuti. 

Io m’ immagino , che nella stale le volpi , 
che sono in quest’isola, vivano d’uccelli, d’uova, 
c d’animali marini, che vengono gettati sulle 
rive, e che nell’ inverno, quando il mare è 
gelato , esse passino sull’ altr’ isola , dove il 
verdeggiare delle valli annunzia, eh’ esse pos- 
sono trovare delle radici, onde nutrirsi in 
quella lunga e rigorosa stagione. 



(i2j La volpe nera è la più preziosa delle pel- 
licce , ed è propria solo di que’ paesi f della Tar- 
tarea e del Kitay. — La rossa sembra propria 
dell’ America , e forse VA. V ha confusa col ca- 
nisalopey di Linneo. — La volpe blò , o turchina , 
non c altro , che V isatis , della quale ho parlato 
nelle note al primo Volipne. ( N- del T. ) 
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Io non vidi sulle rive di quell’ isola nè un 
solo testaceo, nè alcuna pedata d’uomo. L’i- 
sola si stende circa sei miglia del N. al S. 
e sembra presso a poco di forma quadrata. 

L’isola, che si trova rimpetto a questa, 
si stende per quattordici miglia dal If. al S. 
Le sue rive sono da ogni lato ineguali. Vi 
si veggono alcune baje , terminate da scoglj 
prolungati e dirupati , e da altre rupi stac- 
cate, che si sollevano ad un’altezza prodi- 
giosa. 

Mentre noi eravamo all’ ancora , molti orsi 
bianchi nuotarono intorno al vascello, e tre 
di questi tentarono a diverse riprese di en- 
trarvi ; ma noi ci opponemmo , ed essi nuo- 
tarono verso 1’ isola più grande. Il capitano 
Cooli non avea veduto il canale che separa 
le due isole, e credea, che il tutto formasse 
una medesima terra* 

A mezza notte salpammo e profittammo il 
l5 di un vento assai gagliardo di S. S. O. 
per far viaggio al Pf. Gli scandaglj non ci 
davano più che una quarantina di braccia ; 
la profondità erasi gradatamente- diminuita 
dal punto di distanza di cento miglia da 
Unalaschka , 'dove noi ne avevamo ottanta 
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braccia. A mezzogiorno il tempo s r oscurò, e 
si fece assai nebbioso. . 

, Il 16 continuò lo stesso vento, e la neb- 
bia, cosicché non vedemmo la terra. La pro- 
fondità continuò pure a diminuirsi , talché a 
mezzodì non trovammo più se non ventisei 
braccia d’acqua con fondo di sabbia finissima. 
Nelle nltiftie ventiquattro ore il cammino del 
vascello non era stato, che di centosei miglia 
al N. E. 27 0 7 \ 

i La sera ci dirigemmo al N. due quarti d’O. 
Allora la nebbia, e l’ oscurità c* indussero 
a tenere il vento, che soffiava dal S. r e noi 
mettemmo la prora all* 0. S. 0 . affine di 
oltrepassare l’ isola di Cletke. A mezza notte 
lo scandaglio ci portò un fondo di sabbia , e 
di piccioli ciottoli con venti braccia d’acqua. 

Il 17 luglio il vento passò al S. E. quarto 
di S. La nebbia era foltissima. Alle due del 
mattino ci dirigemmo al N. 

La profondità scemò fino a quindici braccia. 
Vedemmo molti uccelli svolazzare intorno al 
vascello. Alle sei lo scandaglio non diede più , 
che dodici, undioi, e dieci braccia d’acqua, e 
tutt’ad un tratto non ne trovammo, che sei. 
Allora diemme le vele al vento , il quale in 
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quell’istante si rinforzò; e portammo la prora 
al S. E. quarto d’E. la questa direzione tro- 
vammo ben presto otto* nove, dieci braccia 
d’acqua, poi diminuì ancora fimo alli 6: 

< Noi ci credemmo allora tratti dal vento o 
dalla corrente sull’isola di Clerke , e bordeg- 
giammo contro il vento. La profondità conti- 
nuava a decrescere ad ogni bordata.* Noi con- 
tinuammo i piccoli bordeggiamenti fino alle 
duè dopo mezzodì; e quindi ci ancorammo in 
sèi braccia d’acqua sopra un fondo di sabbia 
e pietre. » : 

Non tenendo fermo la prima nostra ancora , 
ne gettammo ua’altra. Poco dopo vedemmo una 
terra bassa, che zi stendeva al nostro guardo 
da 11'E N. E. due quarti d’E. all’O. N. O. e 
di cui il punto a noi più vicino era distante 
circa tre miglia. La nebbia non tardò - a na- 
sconderla. Il vento diventò tempestoso, e tutta 
la notte continuò la nebbia anche con piog- 
gia. 

Il t8 provammo varj colpi di vento, con 
■rovesci d’acqua e foltissime nebbie. Noi te- 
nevamo in pronto una terz’ ancora. Alle dieci 
della mattina una burrasca del!’ E. S. E. ci 
fece filare un cavo. Verso mezzogiorno si ruppe 
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il cavo della second’ ancora , e noi gettammo 
la terza in fondo di quattro braccia d’ acqua. 
Noi arammo di bel nuovo galle ancore nostre 
per circa quindici braccia , e non avevamo 
più , che tre braccia d’ acqua dietro al va- 
cello. Siccome continuava il cattivo tempo, e 
le nebbie c' impedivano di vedere la terra , 
traemmo dalla stiva nna grossissima ancora , 
e vi legammo un canape, affine di poter- 
cene servire al bisogno. La notte fu oscuris- 
sima, il mare agitato, noi avevamo dell’ onde 
frangenti presso la poppa. 

Il 19 alle quattro del mattino il vento si 
calmò alcun poco , ma le nebbie non si dis- 
siparono. L* ondata era men forte ; noi met- 
temmo i canotti in mare , ed alzamtoo a bordo 
la second' ancora. A mezzogiorno mandammo 
un secondo piloto a scandagliare la costa, ed 
alzammo le due ancore di scorta. 

Noi osservammo nna corrente, che portava 
all* 0. la quale facea tre quarti di miglia per 
ora. 

Il piloto riferì , eh’ egli avea trovato tre 
braccia d'acqua presso la riva, ma che l'on- 
data era in qnel luogo violentissima. 

Alle sei della sera la nebbia si dissipò. Noi 
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discoprimmo molte montagne piene di neve 
dall’O. S- 0. al N. E. due quarti d* E. ed una 
terra bassa all 1 E. N. E. due quarti di E. 

Il vento soffiò leggiermente il 20 dal S. 
E, quarto d’ E. e tutta la mattina il tempo' 
fu nebbioso. A mezzodì la nebbia dissiposst 
in parte , e vedemmo al S. 0. quarto di S. 
due quarti d J 0. alcune montagne * coperte di 
neve , con un pico d* eccesiva altezza , che 
ascendeva in figura conica, e sembrava po- 
sto ad una grandissima distanza dietro le- 
altre terre, che ci apparivano al N. 0. quar- 
to di N. 

L* altezza meridiana del sole ci diede 63° 
aG 7 . 34 w . di latitudiue N. Alle due vedemmo 
due uomini, che camminavano sulla spiaggia. 
Questi fermaronsi rimpetto al vascello , ed 
avendo attaccato qualche cosa ih cima di un 
bastone, lo agitarono per qualche tempo. Spie- 
gammo tosto la nostra bandiera , ed il sig, 
Bcikojf s 1 imbarcò nel baidar per andare a 
terra , ma le onde frangenti erano così vio- 
lente , eh’ egli noD potè nè approdare , nè 
farsi intendere dai due indigeni , ed alle sei 
tornò al vascello. Eoi riempimmo sei botti 
d’ acqna di mare per equilibrar il vascello. 
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La variazione della bussola era in quel luogo 
di ai° 61 3o 7/ . 

La mattina del 21 spirò un venticello di 
S. E. e cadde della pioggia per intervalli, A 
mezzogiorno il capitano BiUings scese a terra, 
accompagnato da una parte dello stato mag- 
giore; essi sbarcarono precisamente nel luogo 
ove due indigeni s' erano mostrati il giorno 
avanti. 

Alle 8 sollevossi un vento di N. O. che dissipò 
le nebbie , ed in un istante il tempo si fece 
chiarissimo, lo montai sul grand’ albero di’ 
gabbia , d’ onde io poteva a mio bell’ agio 
contemplare quella parte della costa , eh’ era 
in faccia al vascello. Io vedea bene in parti- 
colare la punta, ove il capitano era sbarcato, 
ed una montagna , che veniva in appresso , 
e che ci restava all’ 0. quarto di N. dieci 
miglia distante. Questa stendeasi direttamente 
all’ E. diecisetle miglia in circa, ed inseguito 
si vedea un passaggio, conducente ad un lago, 
posto più addietro, lo vidi ben distintamente 
nel lago un canotto assai grande, che veniva 
a remi verso le montagne. Giudicai , che la 
punta di terra fosse otto miglia distante dal 
vascello in direzione E. N. E. due quarti d’E. Av~ 
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vi tre miglia più lontano nella direzione mede- 
sima nna montagna assai preminente , che fa 
parte dell’isola, dal qual pnnto la costa si 
piega gradatamente al N. 0. fino all’estremità 
del lago, e continua quindi a descrivere un 
cerchio verso il S. quarto d’ 0. 

Noi rilevammo i diversi punti della jeo- 
sta. L’estremità S. tanto lontano quanto poteva 
giungner la vista , è montuosa , ed addossata 
alla terra bassa; essa era distante da noi 
dieci miglia al $• 0. 5o°. Al S. 0. 3a® 3o* 
ci restava una montagna, distante circa venti 
miglia , che formar sembra un’ isola ; il pro- 
montorio più vicino alla lingua di terra re- 
stava 7 8 ° al N. E. da dove sembrava girare 
al S. E. 75 °. Noi vedemmo da quella parte 
nna 'terra alta , distante circa dieci leghe ; ma 
fu impossibile il distinguere $ se quella terra 
fermava parte del continente, o se era anche 
essa un’ isola ; e noi non potemmo acquistare 
nè maggiore certezza , nè maggiori lumi rap- 
porto ad alcune altre montagne , che sembra- 
vano a noi più vicine. 

Alle nove della sera torni il capitano, e tosto 
salpammo. Egli disse , che 1’ ondata era cosi 
violenta sulla costa, che egli, ed i suoi cOnt- 
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pagni erano sbarcati con «stento, e che l’iao- 
lano d* Unalaschka , che gli avea seguitati in 
qualche distanza avea veduto fracassarsi il suo 
baidar. , < 

La punta di terra, alla quale il capitano 
ed il suo seguito approdarono; non era larga 
più di venti tese. Vedendo essi , ohe vi avea 
un sentiero, lo seguitarono, sperando di in- 
contrare qualche nativo dell’ isola , giacché 
credeano , che le abitazioni non fossero molto 
discoste. La spiaggia era coperta d’ ossa d’ a- 
Dimali marini. Incontrarono m.olti cani , eh’ c- 
rano assai familiari. Tre miglia incirca lontano 
dal luogo dell’ imbarco , videro un gran nu- 
mero, di palchi, alti circa sei piedi » fabbricati 
senza dubbio a quell’ altezza , affinchè i pesci 
e gli anfibj , che vi. si deponevano , non fos- 
sero a portata di divenire la preda de’ cani. 
Ma niuno riuscì a scoprire alcuna abitazione 
da quella parte. 

I marinai, eh’ erano rimasti alla custodia 
de’canotti, videro nn gran baidar , che usciva 
dalla valle , ed attraversava il lago. Essi giu? 
dicarono, che contener non potesse meno di 
trenta uomini. Allora uno de’ marinai s’incam- 
minò per la strada , che presa avea il capi- 
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lano; ma non vedendolo, ed osservando, eie 

t * J 

il baidar camminava assai velocemente , tirò 
un colpo di fucile per avvertire il capitano ed 
i compagni suoi del pericolo che correvano. 
H baidar si fermò all’ istante, voltò indietro, 
e venne a remi con tutta la possibile celerilà 
al luogo , ond* era partito. I nostri compagni 
non ebbero quindi alcuna comunicazióne cogli 
abitanti dell’ isola 

Il 22 alle cinque del mattino mettemmo 
alla vela andando dapprima al S. S. E. poi 
all’ E. ed all’ E. quarto di N., cosicché noi 
facemmo 23 miglia al S. E. 79 0 . Allora noi 
ci vedemmo davanti piò assai terra, che ve- 
duto non avevamo il giorno avanti , e noi 
fummo ben presto convinti , che tutte le mon- 
tagne, che noi avevamo credute separate da 
canali , erano unite per mezzo di terre basse. 
E d’uopo di confessar tuttavia, che l’aspetto 
di quelle montagne deve servir di scusa iino 
ad un certo segno al Luogotenente Sjrnd, 
che ha collocato un gran numero d’ isole in 
questa parte della costa. ( 25 ). 



(st 3 ) Svnd per ordine di Catierina II partì da 
Okhotsk nel 1764 ; e diresse il suo (sfoggiti al 



Digitized by Google 



DI Billings 

Per mezzo de’ cannocchiali noi scoprimmo 
tulle le Talli dell'isola , che si trovava davanti 
a noi , e vi osservammo le abitazioni de- 
gl isolani coi palchi, dov essi fanno seccare 
il pesce e la carne di foca. Molti grandi 
canotti erano stati ritirati sulla spiaggia , e 
tutto indicava , che 1* isola era ben popo- 
lata. 

A mezzo giorno noi eravamo in faccia al- 
1’ estremità S. E. dell* isola , in distanza di 
un miglio e mezzo. Dal luogo, dov’ eravamo 
ancorati il dì precedente , fino a quel punto 
vi sono quaranta tré miglia nella direzione di 
E. S. E. La latitudine era di 62 ° 55 1 IV. 
iVoi passammo oltre il Capo già descritto, fuori 
dei quale vi sono due isolette, la più grande 
delle quali ha circa un miglio di lunghezza, 
ma è stretta , e coperta di capanne. Per le 
osservazioni , che abbiam fatto , 1’ ancoraggio 
dietro quell’ isoletta debb’ essere sicurissimo! 



E. più di quello che fatto avesse alcun altro na- 
vigatore. fogli vide questa costa ^ e dopo quattro 
anni , cd alcuni mesi tornò ad Ohhotsk , e quindi 
a Pietroburgo , dove consegnò al governo il gior- 
nale , e la carta del suo viaggio. 

Tom ' IL ' 
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Noi gettammo lo scandaglio , e la profondità 
fu sempre eguale , proporzionatamente alla 
maggiore , o minore distanza alia tquale ci 
trovavamo dall’ isola. Dalle dodici braccia , 
che noi trovammo alla maggiore distanza , la 
profondità scemava gradatamente s ed alla di- 
stanza di un miglio e mezzo dalla terra tro* 
vammo non più di quattro o cinque braccia. 

Dopo di avere oltrepassalo quell’ isola ci 
dirigemmo ancora per venti miglia in circa 
al N. ed al N. E. Allora l’ estremità N. E. 
della costa ci apparve all’ 0. Essa era mon- 
tuosa , ed andava a terminare in un capo 
assai dirupato. Noi non vedemmo l’ isola di 
Anderson. 

Le nebbie erano dense 3 ed il vento passò 
all’ 0. S. 0. ; noi governammo al N. 0. quarto 
d* 0. La sera il tempo continuò ad esser neb- 
bioso ; cadde della pioggia ed il vento soffiò 
leggiermente dal S. Alle otto della sera passò 
al N. E., ben presto 8Ì fece gagliardo. 

Il 24 il vento venne impetuoso dal N. N. 
O. Noi continuammo il viaggio per tre ore 
sotto la vela maestra , ed il trinchetto. In 
appresso ci dirigemmo all’ E. N. E. affine di 
oltrepassare la punta orientale dell’ isola di 
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Clerhe , che noi avremmo lasciato sottovento, 
se la brezza avesse continuato colla medesi- 
ma forza. Il pericolo , che avevamo già corso 
su quell’ isola , ci avea renduti più prudenti , 
e noi non osammo di avvicinarci maggior- 
mente. A malgrado di una leggera nebbia, 
osservammo a mezzogiorno il sole e trovam- 
mo la latitudine di 64° 4* N. La sera il 
tempo fu nuvoloso. Fino a mezzanotte conti- 
nuammo nella direzione medesima , gli scan- 
dagli ci diedero diciannove , diciotto e dicias- 
sette braccia di profondità, 
r II 2 5 il vento soffiò ancora con forza dal 
Jf. N. O. L* ondata era corta , ma veemente. 
Dopo mezzogiorno il vento passò al N. 0. noi 
allora andammo con tutte le vele assicurate 
al N. N. E. facendo pnnti due e mezzo sotto 
il vento. Lo scandaglio ci fece trovare fondo 
di sabbia con diciassette braccia d’ acqua. 

La sera alle 3 4 1 ; 7 25 77 tempo vero, la 
distanza osservata tra il sole e la lana , ci 
fece determinare la latitudine a 63° z8' 3o ,; 
N. e la longitudine a 192° 24* 45 7> E. Alle 
otto voltammo bordo , e ci dirigemmo all* 0. 
quarto di S. 

» Alle sette della mattina del 26 vedemmo 
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davanti a uoì l’isola di Clerke. Il vento sof- 
fiava gagliardo dall* 0 . Noi allentammo tutte 
le nostre vele, ed alzammo i nostri perroc- 
chetti. La sera il vento fu debole < s e noi ci 
dirigemmo al N. * 

Nella mattina del 27 v* ebbero da princi- 
pio delle nebbie con vento debole di N. O. 
Alle otto il tempo si rischiarò e l’ altezza del 
sole ci fece trovare la latitudine di 63 ° 2 l' 8 11 
N. Noi avevamo 192° 55 ’ di longitudine E. 

Il 28 il vento soffiò con forza dall* O. 
quarto di N. e noi ci dirigemmo al N. quarto 
d’O. Alle dieci del mattino vedemmo una terra 
alta al N. E. 7 0 , ed una bassa al N. 0 ’ io° 
L* isola di Sledge ci restava allora al N. O. 
6°, dodici miglia distante. 

Ad un’ora dopo mezzogiorno vedemmo il 
continente d’America dal N. 0 . 55 ° fino al 
N. E. 35 °. Alle quattro trovandoci circa otto 
miglia al S. della terra più vicina j gettammo 
1’ ancora alla profondità di dodici braccia. 
L’isola di Sledge restava al S. 78° 0 ., nove 
miglia distante , ed il Capo Rodney al N. 0 . 
75 distante parimenti nove miglia. 

Il capitano BiUings ordinò, che si mettes- 
sero in mare la scialuppa, ed ‘altro piccolo 
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legno , ed egli scese a terra col naturalista , 
col disegnatore, con alcuni ufficiali , alcuni sol- 
dati armati, ed i marinai necessarj per condurre 
que’ legni. Noi osservammo una corrente , che 
portava all’ E. e facea mezzo miglio per ora. 

Nella mattina dei 2Q il vento venne dal- 
T 0. ma assai debole. Alle sei un baidar , con- 
dotto da nove indigeni, s’avvicinò al vascello, 
ed al primo invito que’ selvaggi vennero a 
bordo , lasciando nel baidar le loro armi con- 
sistenti in archi e frecce. Queste aveano delle 
punte molto acute di diaspro verde , di calce- 
donio o d’avorio. Gli archi erano coperti da 
un’ estremità all’ altra di corde fatte di nervi 
di rangifero , ciò che li rendea piò forti e 
piò elastici. Que’ selvaggi aveano altresì delle* 
lande lunghe sette in otto piedi, delle quali 
alcuna avea la punta di ferro , le altre l’avea- 
uo di dente di vacca marina , ma lavorata 
con molto artifizio. Allorché s’accostarono al 
vascello, alzarono una vescica in cima d’una 
lancia ; noi dispiegammo tosto una bandiera , 
ed essi vennero subito a bordo. 

Quegl’ Iudiaui erano di alta statura, ben 
fatti e robusti, ed aveano tutti una fisionomia 
spiegata e tratti regolari e piacevoli. Erano 
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Testiti pulitamente e di buon gusto. Erano 
calzati di mezzi stivaletti di cuojo bianco , ele- 
gantemente ricamati sul collo del piede con 
erini e nervi di yarj colori e legati intorno alla 
noce del piede con una correggia rossa. I loro 
pantaloni di pelle erano stretti e molto ben 
fatti , altri rossi., altri gialli. Una veste si- 
mile per la forma alle camiciuole de’ carret- 
tieri , cadeva loro fin sotto il ginocchio , ed 
era rotonda davanti e di dietro , e tagliata 
sui fianchi , o piuttosto aperta fino alla coscia. 

Essi non aveano il capo coperto , ed i ca- 
pelli loro erano tagliati così corti , come se 
da poco tempo il loro capo fosso stato raso. 
Guardavano tutto ciò , eh’ era nel vascello con 
uno stupore misto d’ ammirazione , ma senza 
mostrare alcuna voglia di rubare. Io regalai 
a ciascuno di essi alcunr grani di vetro ed 
allora mostrarono un gran desiderio di averne 
in maggior copia. Essi non aveano pelliccerie 
da dare in cambio, ma cedettero bensì contro 
quello, che loro si offerì, delle scuri di dia- 
spro, molto ben lavorate, e ben affilate. Essi 
privarònsi ancora senza rincrescimento delle 
loro armi , e di una parte delle loro vesti , 
per ottenere alcuni grani dì vetro , ed altro 
piccole mercanziuole. 
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Uuo di quegl’ Indiani spezzò per inavver- 
tenza un piccolo vetro d’ una finestra j ciò 
che li riempì all’istante di una specie di ter- 
rore. Egli offrì tosto la sua lancia per inden- 
nizzazioue del male , che area fatto. Ma noi 
facemmo intendere tanto ad esso , quanto ai 
compagni suoi , che la perdita di quell oggetto 
era un Dulia per noi, e si fece rimettere il 
vetro in loro presenza. Noi scherzammo sulla 
paura , che quell’accidente avea loro cagio* 
nato, ed essi medesimi ne risero con noi. 

Essi ci lasciarono dopo di averci fatto in- 
tender co’ segni t che sarebbero ben presto 
tornati con oggetti da cangiare. Allontanandosi 
dal vascello , presero la direzione del Capo 
Rodney. 

Alle dieci della sera il capitano tornò al 
vascello con un ufficiale ; gli altri , eh’ erano 
scesi a terra , non tornarono , se non il trenta 
«t mezzanotte. Io copierò la relazione che uno 
di essi scrisse di quel breve viaggio. 

» Noi sbarcammo su di una spiaggia sab- 
» biosa, presso l’imboccatura di un piccol 
» fiume. Dopo aver tirato sulla ri»a le nostre 
» barche , noi accendemmo il fuoco con le- 
» gna , portata da’ flutti , che in quel luogo 
» trovatasi in grandissima quantità. 
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ss H capitano , il sig. Bàkojf , il naturalista 
ss ed il disegnatore , presero nn picpol sentiero 
•5 che era lungo la riva del mare. Io era con 
a? essi 3 e nissnno avea armi. Allorché fummo 
» ad una piccola distanza dai canotti , vedem- 
» mo due selvaggi 3 che venivano verso di 
« noi , .e che 6Ì fermarono , quando furon 
ss distanti pochi passi. Noi mostrammo loro 
« de* grani di vetro , e ne gettammo anche 
55 alcuni in terra. I selvaggi erano armati di 
ss lance j ed innoltrandosi 3 teneano la punta 
5> rivolta verso di noi. Ma quand* es3Ì videro 
ss i grani di vetro e conobbero i segnali 3 che 
fs loro facevamo , come segnali d* amicizia , 
ss portarono la punta delle loro lande im 
33 dietro j e si avanzarono con franchezza. 

33 Tosto che noi vedemmo que’ selvaggi man- 
» dammo a ce r par subito i nostri tre inter- 
33 preti , uno cioè d' Unalaschka 3 un ameri- 
33 pano preso aKadiak 3 ed un cosacco d’ Ana* 
ss dyrsit, la di cui madre era della nazione 
ss degli Tchutshi. I selvaggi intesero benis- 
ss simo il linguaggio di quest* ultimo , e ve- 
33 dendo eh’ egli parlava la lingua di quella 
ss. nazione 3 si,, affrettarono ad abbracciarlo; 
ss quindi noi giudicammo 3 che Tchutski fos- 
55 sero 3 e non Americani. 
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f. • 55 Noi tornammo al luogo , ov’ erano 1 no- 
» stri canotti. I due selvaggi vi ci accompa- 
» gnarono , ed il capitano diede a ciascuno 
» di loro una medaglia di rame , ed alcuui 
» grani di vetro. Poco dopo fummo raggiunti 
55 da due altri selvaggi , coi quali noi can- 
55 giammo alcuni grani di vetro, ed alcuni 
» bottoni di rame contro i lorg archi , le loro 
55 frecce, le loro lance. 

- 55 Seguendo Tinvito di que s selvaggi , an- 
55 dammo in compagnia loro a vedere le loro 
5> abitazioni, ma lasciammo quattro uomini 
» armati alla custodia de* nostri canotti. L’abi- 
55 tazione era situata quattro verste lontano 
55 dal luogo dov’ eravamo sbarcati. All* Arrivo 
ss nostro si stesero con premura intorno al 
55 fuoco pelli di rangifero , sulle quali fummo 
55 posti a sedere. Collocali in tal modo , ve- 
ri demmo venire la padrona di casa, la quale 
55 ci presentò un pezzo di pelle di martore 
» molto sottile, dopo di che ci pose davanti 
55 del pesce, e della carne di daino bollita, 
ss Ma 1 * odore insopportabile della capanna , 
ss ov’ eravamo , ci tolse 1 * appetito. 

ss Era già tardi , allorché arrivammo a 
55 quella abitazione , cosicché noi non poteva- 
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» mo giudicare nè della 6 ua estensione, nè del 
» numero de* suoi abitanti; e non ostante i 
ss modi amichevoli de’ nostri ospiti, e la guar- 
»» dia , che facevano di continuo i nostri sol- 
tt dati , cd i nostri marinai ben armati , che 
» stavano alternativamente in sentinella , noi 
» passammo la notte senza dormire. 

ss II 29 alla mattina c'accorgemmo, che 
25 non avevamo passata la notte in un villag- 
25 gio, come ci eravamo immaginati da pria- 
js cipio; ma bensì sotto una tenda, abitata 
ss da una sola famiglia , e che era stata pian* 
i 5 tata in quel luogo per la caccia del daino 
35 e per la pescagione. La tenda era coperta 
55 di cuojo , eccetto che da un lato si erauo 
?» stesi alcuni intestini d’ animali marini , af- 
55 finché la luce potesse penetrare a rischia- 
ra rare l’ interno. * 

ss A mezzogiorno tornammo al luogo del- 
25 T imbarco. I quattro marinai , lasciati alla 
55 custodia de’ canotti, ci dissero , eh’ erano 
55 colà venuti molti indigeni , e che aveano 
ss da quelli ricevuto pelli di martoro , pelli 
35 di lontra fluviatile e pelli di volpe, iu caro- 
55 biò di grani di vetro. Gl’ indigeni gli avea- 
55 no pure invitati ad accompaguarli alla loro 
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•» abitazione , facendo lor segno , eh’ essa era 
w nella direzione medesima , che noi aveva- 
99 mo seguito. Noi risolvemmo all’istante d’ an- 
» darvi. Noi ci mettemmo in un sentiero 
•99 stretto, che ci fu indicato, e dopo aver 
99 fatto circa cinque verste di cambino , ar- 
99 rivammo alla capanna , dove fummo trat- 
99 tati colla stessa ospitalità e benevolenza, che 
99 avevamo trovato in quella , dove si era pas- 
99 sata la notte, ed in ricompensa de'rega- 
99 li nostri ricevemmo pelli di martoro , di 
99 volpe nera, di volpe rossa, di lince e di 
99 ghiottone. I grani di vetro 'turchino, il 
99 ferro ed i bottoni di metallo erano gli og- 
99 getti, che maggiormente allcttavano gli in- 
99 digeni. 

99 II capitano tornò al luogo , dov* era* 
99 no i canotti alle sette della sera , ed aven* 
99 dovi trovato un alfiere s’ imbarcò con 
99 quello, e quattro uaariuaj , e si recò al va* 
99 soello (2 [). 



(aj) II capitano Biilings disse d* aver veduto 
presso gl* indigeni bellissimi vasi di terra , net 
quali cuocevano il loro cibo , e clic ave ano altresì 
gavette | secchj , e cucchiai di legno . f^ids t-'urc 
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55 II dottore Merck cervava piante, ed altra 
» curiosità naturali; alcuni trafficavano cogl’ in- 
55 digeni; tutti erano dispersi ; cosicché era 
?5 quasi giunta la notte, allorché fummo riu- 
«5 niti. - . 

55 II sig. Bakoff comperò dagl’ indigeni un 
w baidar , nel quale pose quattro marinai ; e 
** dopo d’esserci ristorati, noi partimmo tutti 
«5 insieme per raggingnere il vascello. Non 
•ss c’era', se non vento leggiero, e questo to- 
5? talmente contrario, non meno, che la cor- 
* reute; l’onda altronde era fortissima; dopo 
5» che noi avevamo vogato per due ore , il 
?3 vento si rinforzò , e cadde molta pioggia. 
55 Avendo noi a bordo della scialuppa una 
?5 piccola ancora da pennello, noi la gettane* 
33 mo per aspettare il giorno. Noi eravamo 
53 bagnati fino alla pelle , estremamente af- 
53 faticati, ed avevamo perduto di vista il 
sì baidar. ■. 

» Allo spuntar del giorno scoprimmo il 
ss vascello. Levammo tosto l’ancora, e pren- 



ce loro corazze , altre di legno , altre d* osso , 
simili j a quelle degli Americani dei cattale del 
principe IVilhams. 
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» demmo i remi. Ma il vento rinforzò, e noi 
» andavamo contro le onde , perciò facemmo 
n poco cammino. Entrando sovente le ondate 
sj nella scialuppa , noi eravamo forzati ad aver 
» sempre alcuni uomini occupati a vnotar 
» 1 ’ acqua. Finalmente , spossati dalla fatica , 
» voltammo bordo , ed alzammo la vela per 
n riguadagnare la terra. 

» Approdammo nel luogo medesimo, dove 
99 avevamo sbarcato il giorno avanti. Noi era- 
» vaino morti di freddo, e ciò che ci deso- 
?> lava, era, che non avevamo alcun mezzo di 
59 accendere il fuoco ; pure avemmo la fos- 
99 tuna di trovare alcuni carboni , e tizzoni 
99 del fuoco grande, che avevam fatto dap- 
» prima , e con quello riuscimmo ad ascin- 
59 garci. 

99 II ^ dopo mezzodì il vento ed il mare 
99 si erano calmati, il tempo s’ era rischiara- 
99 to , e noi ci rimbarcammo j ed arrivammo 
99 verso mezza notte al vascello. Il baidar 
59 non eravi ancor giunto , e noi non l’ ave- 
99 vamo veduto a terra; il che ci fece [temere 
99 che fosse perito. 99 

I nostri timori tuttavia furono dissipati al 
5 1 perchè il baidar arrivò alla sera. I quattro 
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marmai, ch’erano in quello, ci raccontarono 3 
che dopo aver vogato lungo tempo, in mezzo 
ad una notte piovosa ed oscura , senza sa- 
pere, dove si andassero, erano stali finalmente 
gettati alla costa, dieci verste all’ 0. del no- 
stro primo sbarco; ma che a malgrado della 
violenza dell’ ooda , e del riflusso non era 
entrata nel baidar una goccia d’acqua. Sog- 
giunsero , che sul far del giorno furono circondati 
da indigeni , e che trafficarono con essi ,ma che 
que’ selvaggi diedero prove di mala fede. Io 
non posso immaginarmi ciò che que’ marinai 
avessero a dare in cambio per mercanzie ; ma 
essi portarono con loro molte pellicce di vol- 
pe nera, di volpe rossa, di ntartoro , e d’ al- 
tri animali, ed io temo assai eh' essi non fos- 
sero per verità quelli , che aveano maggiormen- 
te a dolersi. 

Il 3 1 alle otto del mattino noi salpammo , 
é favoriti da un bnon vento di S. ci dirigem- 
mo all’ 0. ed all’ 0. N. 0. Alle due dopo 
mezzogiorno il vento cessò, e siccome noi in- 
contrammo nna corrente , che veniva dall* O. 
e faceva un miglio e mezzo perora , noi c’art* 
covammo tra T isola dì Sledge e l’ isola di 
Maio. .... 



Digitized by Google 




DI BlLLIXGS 1.^9 

•In breve tempo vedemmo un gran baidar , 
e due piccoli , pieni d’ Indiani che vogavano 
verso il vascello. Cantarono essi lungo tempo 
prima di avvicinarsi * e gesticolarono assai ; 
tenevano intanto in segno d’amicizia una ve- 
scica alzata in cima ad nu bastone. Non vol- 
lero tuttavia salire a bordo. Si accontentarono 
di farci passare alcuui oggetti di curiosità 3 
in cambio de’ quali noi diemrno loro grani di 
vetro , ed altre bagatelle. 

Alle otto della sera rimettemmo alla vela. 
Il vento soffiava gagliardo dal N. 0. e passò 
beo presto all’ 0. ed all’ 0. S. 0. Il tempo 
era nuvoloso e nebbioso. 

Il primo d’ agosto alle quattro dopo mezzo- 
giorno vedemmo l’ isola di Ring , estrema- 
mente alta y la di cni superficie è montuosa , 
e sparsa di roccie a pania acuta. L’ isola è 
rotonda j ed ha circa sei miglia di circonferen- 
za. Il vento soffiava tranquillamente dal S- 
S. 0. e noi governavamo all’ 0 . 

Il a c’incamminammo alla baja S. Lorenzo. 
Alle nove del mattino vedemmo le tre isole 
gìhe stanno in mezzo allo stretto di Bering. 
A mezzodì la latitudine era di C5° 20 7 5o 7; N. 
la longitudine corretta di iqo° 57 ’E. Scoprimmo 
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quindi i proraontorj de 5 due continenti, e 1* isole 
intermedie. Alle otto della sera un Capo del 
continente d’America ci restava 4 q° ^ 

prima isola dello stretto di Bering 35 ° al N. E. 
la seconda al N. E. 19 0 edil Capo E. del con- 
tinente d’Asia 29 0 -al N. 0 . i.. : • 

I venti variabili, e le calme andarono al- 
ternando , con tempo nebbioso , fino alli tre 
d’agosto, i Quel giorno alle sei del mattino si 
sollevò un vento del S. S. E. il quale ci obr 
bligò a bordeggiare al vento , facendo piccoli 
tratti in qua ed in là , affine di entrare 
nella baja di S. Lorenzo. 11 vento passò 
presto al N. e noi entrammo nella baja-, ed 
alle quattro della sera ci ancorammo. La lati- 
tudine osservata a mezzogiorno era di 65 ° 
S'j 7 N. , la longitudine di 189° i8 ? E. 

. • ■» 

. : ; - r • ‘1 •• 
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.CAPITOLO XVIII. 

Accoglienza che il capitano Billings , ed i dì 
lui compagni ricevono nella baja di S. Lo- 
renzo. — Accidente occorso al sig. Sauer. — 
Relazioni cogV indigeni. — Descrizione della 
nazione de ' Tchoutski. — Il capitano Bil- 
lings abbandona il suo vascello , affine di 
reearsi per terra alle rive della Kovima. — 
Giuochi de’Tchutski. — Il capitano Zarit- 
scheff , prende il comando del vascello y 
parte per Unalaschka , ed entra nel porto 
etllloluk. — Il capitano Hall arriva nel 
porto medesimo. — Saggio sulla Storia 
naturale d' Unalaschka. — Uragano. 

.A.PMtfA avevamo noi dato fondo , che un 
baidar pieno di Tchutski venne accanto al 
vascello. Questi ci mostrarono una lettera di 
Kobileff, e ci dissero, che quel Cosacco era 
al Capo dell’ E. e che Dauerkin era andato a 
vedere i suoi parenti, che risedevano verso 
la parte d’ Ànadyrsk. Soggiunsero , che non 
ci darebbero la lettera, se non quando foar 
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simo sbarcati, e che avessimo loro dato qb 

poco di tabacco. 

Il capitano Bìllìngs scese a terra in gran- 
de uniforme, e vi fu ricevnto coi segnali più 
distinti di benevolenza e di rispetto. Si fece 
partir tosto un messaggero per avvertire Da- 
uerhin di recarsi alla baja di S. Lorenzo , e 
noi cominciammo a trattare liberamente , e 
senza diffidenza cogli abitanti. 

Il 6 a mezzogiorno Dauerhin arrivò con 
dodici grandi baidar, pieni di Tchutski. Il 
numero di questi cresceva ad ogni istante. 
Essi aveano una gran' quantità di pelli di 
volpe , di martoro , di lepre , e di sorcio 
moscato d’America ; poiché dal continente 
d’America traggono essi la maggior parte delle 
loro pelliccerie , come pure i canotti , e le 
armi, delle quali si servono; e danno in 
cambio agli Americani chincaglierie, e mer- 
canzinole di vetro , eli’ essi si procurano ad 
Izehiginsk , o che lor vendono i meroiajuoli 
erranti dell’ imboccatura della Kovima. 

Io andai a terra il j , ma non ebbi mo- 
tivo d’ esser contento del modo , nel quale io 
fai trattato. Io era in uniforme, e passeggiava 
in. mezzo ai Tchutski , a qualche distanza 
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dalle nostre teude , e dalla nostra troppa , quan- 
do ad un tratto uno degli indigeni si accinse a 
tagliar i bottoni del mio vestito. Sdegnato per 
la di lui insolenza , io gli diedi un pugno nello 
stomaco , e lo feci cadere sn di alcuni ciot- 
toli , che restavano dietro a lui. Uno de’ nostri 
soldati vedendo ciò , che mi accadeva , corso 
subito a quella volta. Il Tchutski si diede 
a ridere , senza mostrarsi punto offeso del pugno, 
eh’ io gli avea dato. < 

Il soldato eh’ era nativo d* Anadyrsk , mi 
disse allora , che quegl’ iudigeni insultavano 
sempre gli uomini di picciola statura ., massime 
quand’ erano meno agili , e meno robusti di 
loro. Udito questo, io sfidai tutti quelli, che 
eran presenti, a correre , o saltare al pari di 
me. Uno di essi mi mostrò usa punta di ter- 
ra , distante almeno un miglio , e mi propose 
di andar colà a tutta corsa , e di ritornare 
nel modo medesimo ; ma io rifiutai , e gli 
dissi , che se in vece correr volea fin presso ai 
canotti, cioè fino ad una distanza un po’ mag- 
giore di 200 tese , noi potevamo correre in- 
sieme. Il partito fu accettalo; ed essendo io 
giunto il primo alla meta , ebbi la compia- 
cenza di sentirmi a lodar inulto dagli spetta* 
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tori , i quali tutù riconobbero j ch’io benché 
picciolo, era tuttavia un uomo. Non curando 
però io di far esercizio pel loro trastullo , 
tornai al vascello, risoluto di non più sortir- 
ne, finché restavamo in quel porto. 

La spiaggia era coperta di baidar degl’ in- 
digeni. Questi erano rovesciali , colla chiglia 
in alto , una delle sponde appoggiata sulla sab- 
bia e l’,altra sui remi. In tal modo quelle 
barche servivano di tende j alcune pelli di 
rangifero , conciate e cucite insieme, erano 
collocate davanti a gnisa di cortine. Gli uo- 
mini e le donne giacevano alla rinfusa sotto 
que’ baidar. 

Gli uomini vendeano le loro vesti, le pel- 
licce, denti di vacca marina, ossia walrofs , 
coste di balena, e budella di rangifero, pie- 
ne di carne sminuzzata, e mista con midollo 
e grasso. Le donne trafficavano de 1 loro favori, 
e si credevano assai felici di poterli accordare 
in cambio di grani di vetro, di bottoni di 
metallo e di tabaeco. Esse non si ritènevan 
da questo per la presenza degli uòmini, i 
quali, quando non aveano più altri oggetti ad 
offrire in cambio, erano r primi ad esibirle 
ai nostri compagni. E però da osservarsi , che 
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quelle donne non erano già le spose degl’in- 
digeni ,* ma prigioniere tolte presso gli Ame- 
ricani loro vicini, coi quali sono frequente- 
mente in guerra. 

Ecco quale è stata la cagione dell’ ultima 
guerra , che ha avuto luogo tra essi e gli Ameri- 
cani. Essendo gli uni e gli altri alla caccia degli 
animali marini , presero quercia tra di loro ; 
vennero alle mani ; gli Americani s’ impadro- 
nirono di un baidar de Tchutski , e Fecero 
prigionieri quelli che vi si trovavano : allora 
questi andarono alle lor case a cercare rinforzo, 
e scesero sulle coste d’America , d’onde por- 
taron via alcune donne. Poco dopo la pace fa 
conchiusa tra le due nazioni. 

I Tchutski sono divisi in due tribìi, del- 
le quali l’una è detta stazionaria , che ha 
dimora fissa sulla costa , l’ altra vien detta dei 
rangiferi , ossia degli erranti. 

I primi occupano i luoghi , ove può farsi 
comodamente la pesca, e la caccia delle fo- 
che, e degli altri anfibj dal fiume d’Anadyrsk 
fino a picciola distanza dal promontorio del- 
1’ E. Secondo le migliori notizie, ch’io ho 
potuto procurarmi , il numero de’ maschj di 
quella tribù arriva a tremila. I loro princi- 
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pali villaggi souo ne’ contorni dellabaja d’Ana- 
dyrsk , e più di tutto nelle vicinanze di 
Zerdzi-Kamen , e nel golfo di Metchikroa , 
che è posto tra la baja d’ Anadyrsk , e quel- 
la di S. Lorenzo 

Al N. del promontorio dell’ E. i Tchutski 
non hanno, se non poche abitazioni, perchè 
il mare vi è jneno pescoso , che altrove , .e 
non si trovano foreste ne’ contorni , ma in 
compenso gli anfibj vi sono nnmerossimi, ed è 
perciò che quella parte della costa è frequentata 
da J cacciatori. Questi talvolta oltrepassano il pro- 
montorio di Schalatskoi nella baja di Tchaun 
la quale, com’ essi dicono, è distante quindici 
giornate di navigazione dal Capo dell’ E. rite- 
nuto , che si dorme ogni notte a terra. I Tch- 
utski ci aspettarono per due auni intieri nella 
baja di Tchaun (*), allorché noi eravamo nel 
mare Glaciale. 

La tribù stazionaria sembra estremamente 
laboriosa , e tutto ciò, che si fa da quella , 
è lavorato con molto artifizio e con diligenza. 
I baidar , le lance , gli archi, le frecce, le vesti, 
gli utensiglj di que’ Tchutski , formano la prova 

O Nel 1787 e i;88. 
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de’ loro talenti. Essi provvedono di qnesti og- 
getti i Tchutski erranti, e vendono loro an- 
che le donne , che fanno prigioniere ; e ne 
ricevono in cambio rangiferi , caldaje di rame 
e di ferro, coltelli, grani di vetro, ed altri 
oggetti, che questi ottengono dai Mercanti 
Russi. 

Gli stazionar; hanno degli appartamenti sot- 
terranei , nei quali chiudono le provvisioni loro 
d’olio e di comestibili. Questi consistono in 
carne secca , sia di rangifero , sia d’ animali 
marini, in radici ed in bacche. Fanno bolire 
le labbra, ed il muso della vacca marina, fin- 
ché siano ridotti in una specie di gelatina , che 
tengono per un cibo assai delicato. Mettono 
l’olio di pesce, e di foca nelle pelli di vitel- 
lo marino , e ne fanno grandissima quantità, 
perchè non solamente se ne servono per cibo 
ma lo bruciano altresì per riscaldarsi , e per 
dar lume, e ne fanno un commercio conside- 
rabile cogli en'anti. 

KobileJJ e Bau'Tckin hanno pubblicato varj 
fatti straordinarj intorno a questa nazione. 
Essi dicono tra l’ altre cose che quando i 
Tchutski dell’ uno o dell’ altro 6esso sono 
▼ecchj , o ammalati, pregano gli amici loro di 
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aramazzzarli , ciò che questi nou mancano di 
di eseguire ; e soggiungono che presso quella 
nazione un coltello ben affilato ò il solo ri- 
medio , che si impiega nelle malattie. Ma tutti 
quelli ai quali noi domandammo , se ciò era 
vero, lo negavano formalmente. 

I vccchj sono soggetti ad affezioni rcuma- 
tismali. Allorché ne 6ono attaccali, applicano 
sulla parte inferma foglie d’ assenzio molto 
secche , e stritolate in modo che bruciano 
come T esca , e vi mettono il fuoco. Si dice 
che per tal mezzo guariscano (25). Ciò, 
ohe v* ha di certo si è , che quest’ uso me- 
desimo è adottato da'Ynkagiri, da’Tonguti, 
e da’Yakuli. 

Allorché i Tchutski hanno qualche enfia- 
gione-, o qualche tumore, derivante da ferita, 
da frattura , o da altra cagione , vi applicano 
un cataplasma , composto di radici masticate, 
e bagnate d’olio fresco. Nelle malattie gravi 
offrono de’ rangiferi in sacrifizio agli spiriti 



( 25 ) Qualche rimedio consimile si pratica anche 
all* Indie Orientali , e se il è portato V uso , o 
almeno V esperimento in alcune parti d* Europa , 
e specialmente in Inghilterra . ( N. del T. ) 
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maligni. Qualche volta ammazzano un cane; 
ed allora l’ ammalato si fa passeggiare intorno 
alla vittima’, e si unge col sangue e col grasso 
dell’ animale. 

Alla morte d’un Tchntscii si brucia il di 
lui corpo, e dopo eh’ è ridotto in cenere, si 
mette nel luogo medesimo dov* era il rogo,, 
un mucchio di pietre, al quale si cerca di 
dare la figura di nn uomo. Una grossa pietra 
ben unta di midolla e di grasso, tien luogo 
del capo , ed a piccola distanza sono ammon* 
ticchiate delle corna di rangifero. I parenti 
del defunto visitano quel luogo una volta 
ogni anno. Allora essi richiamano alla memo- 
ria le belle azioni di quello, di cui onorano la 
toirfba , e ciascuno di loro unge di midollo o> 
di grasso la testa di pietra , ed aggiunge ua 
corno al macchio che è daccanto» 

Non mi fu possibile di procurarmi notizie 
sicure strila credenza e sulle cerimonie reli- 
giose di que* popoli, come neppure sulla mag- 
gior parte de* loro costumi. Non contano nel- 
l’anno , se non due stagioni. Testate e T inver- 
no:; ed al principio di -ciascuna di queste immo- 
lano vittime e celebrano fest^ per riconoscenza 
del passato , e perchè T avvenire sia favorevcle- 

Tgp. //. .8 
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K olile jf assicura che gli erranti costumane . 
di offrire agli stranieri le loro mogli , massi- 
me se vogliono a quelli dare un segno della 
loro amicizia ; e elle sovente cangiano tra loro 
di moglie per un tempo limitato. 

Quest’asserzione è falsa. I Tchutski d’ambe 
le tribù sono attaccatissimi alle loro mogli , 
ai loro figli. Se una di queste moglj fosse in- 
fedele sarebbe da tutti abbandonala ; ed il più 
grande affronto che far si possa ad una don- 
na di questa nazione , è il sospettare eli’ essa 
accordi i 6uoi favori ad uno straniero. 

Gli erranti si considerano come esseri su- 
periori, ed i più independenti di tutti gli uo- 
mini. Essi danno l’ epiteto di vecchie donne agli 
uomini di tutte le nazioni vicine, e dicono che 
ad altro non sono atti , se non ad essere i 
loro servi , e custodire le loro greggie. Egli è 
più di tutto parlando de’ Koriaki che si espri- 
mono con quest’ aria di disprezzo. 

I rangiferi sono la sola loro ricchezza. Essi 
trafficano delle pelli di questi animali e delle 
pellicce di quelli che uccidono alla caccia, cei 
Russi , che danno loro in cambio caldaje, col- 
telli e tncrcanzinole di vetro. Con questi og- 
.eetti vanno posctfa a comperare dagli sfavo- 
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nariì , armi , vestimenta e schiavi. Le due 
tribù hanno i medesimi costami , e la mede- 
sima lingua. Di più non potei apprendere 
nel breve soggiorno eh* io feci nella baja di 
S. Lorenzo (26). 

Il 12 agosto avendo risoluto il capitano 
Billings di lasciar il vascello , e di recarsi 
per terra sulle rive della Kovima , scelse per' 
accompagnarlo il naturalista Merck, raggiunto 
Main , due piloti , il disegnatore , i due in- 
terpreti Kobileff e Dauerhìn , due soldati ed 
un mozzo del vascello» io tutto ìa viaggia- 
tori. Kobìleff, che nou era ancor giunto, do- 
vea ricever l’ordine di raggingnere gli altri 
in cammino , in un luogo , che gli si indi- 
cava, poco distante dalla baja di S. Lorenze. 
ì II capitano Zarìlschef ebbe il comando del 
vascello, e fu incaricato di far vela perlina- 
laschka , ad oggetto di ricevervi nell’inverno 
il tributo che pagano al governo Russo gli 
abitanti di quell’ isola , e delle altre Aleuti. 
Gli fu ingiunto al tempo stesso di recarsi al 
principio di primavera al Kamtchatka , ove 
dovea trovarsi il capitano Billings. Ordini eguali 



(16); V sdi i loro alici nelle Tavole I. e li. 
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erano dati al capitano Hall , e lasciati agli 
abitanti delia baja di S. Lorenzo , perchè glieli 
rimettessero al di lui arrivo. 

Nella sera il capitano BìUings , ed il suo se- 
guito, si congedarono dalle persone che ri- 
manevano nel vascello , e si portarono a terra 
coll’ intenzione di mettersi in cammino allo 
spuntar del dì seguente. 

La quantità grande degli oggetti che quel 
capitano prese con 6e per far regali a’ Tchnuki, 
e cattivarsi la loro benevolenza , mi parve cbe 
produrre dovesse un con travio effetto. Ma il 
capitano era persuaso, che uulla vi avea a* 
temere per parte di que’ selvaggi. 

Alli i3 vedemmo di buon mattino i5 bai- 
dar del paese, che si erano messi in mare, 
e sui quali caricavasi il bagaglio de’ nostri 
viaggiatori. Alle ore nove partirono aocompa- 
gnati dai voti più ardenti che noi formavamo 
per la loro conservazione, ed il felice esito 
del loro viaggio ; ma non potevamo pensare 
a quell’ impresa se non col sentimento di una 
profonda melanconia. 

Non restavano più sulla spiaggia , se non 
le tende di due famiglie di TchutBfci ; ed io 
seesi a terra col capitano Zarit&chffi Vedem- 
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qi» una truppa di fanciulli che saltavano , 
facendo passare una corda sotto i loro piedi, 
e fummo informati che quell* esercizio piaceva 
molte a qne* selvaggi , ed in particolare alle 
ragazze. Due di queste tengono la eorda , cia- 
scuna da un capo } e mentre eh’ esse la fan- 
no girare, un’altra, eh’ è in mezzo a loro, 
salta in modo che la corda passa al disopra 
della sua testa, e sotto i suoi piedi. 

Vedemmo ancora fanciulli e fanciulle che 
saltavano su d'una pelle nella maniera eh' io 
Iko già descritta altrove , parlando dei giuochi 
degl’isolani di Tanaga ; ma questa volta, in- 
vece di una pelle di lione marino, si servi- 
vano d’una pelle di vacca marina, mnnita di 
sei o otto corregge, formanti anelli ; affinché 
tener si potesse con sicurezza, e lanciar me- 
glio in aria il saltatore che stava sulla pelle. 

. Alcuni altri giovani si divertivano , eserci- 
tandosi ad nn giuoco che ha molta somiglianza 
col nostro giuoco delle stanghette. Altri avea- 
oo delle fionde , e lanciavano pietre con molta 
destrezza. 

Una donna stava preparando una pelle di- 
rangifero (27) , senza staccarne il pelo. Essa 1 

Cervus Laran<lus , di Linneo ,. e di Erxlebeaj 
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avea quasi fiuiia l’operazione, perchè avea già 
Staccato dalla pelle tutta la carne, ed i fila- 
venti che vi erano rimasti aderenti, allorché 
si era scorticato l’animale. Si era posto in 
seguito sulla pelle uno strato d’ argilla bagna- 
ta , e questa essendo disseocata , quella don-: 
na raschiava la pelle con una pietra incassata- 
iir un bastone lungo veuti in veutiquattro pol- 
lici , le di cui due estremità servivano di ma 
»ichi. La pietra era dura , non molto però 
tagliente , e la pelle era attaccata su d’ una 
tavola. Questo metodo è il medesimo che 
tutti i Tartari adoperano per preparare le 
pelli. ... 

i Non mi .estenderò in questo luogo a dare 
maggiori ragguagli di quella nazione; ma nel 
capo seguente si troveranno alcune notizie. che 
date mi fut-ouo da altro de’ compagni del ca- 
pitano Blllings , che attraversò con esso il ter- 
ritorio di quella nazione per andare dalla baja 
di S. Lorenzo fino, alle rive della Rovi ma. 



an'unale , che è stalo confuso spesse volle coll* alce. 
Lessep6 , cd altri , hanno indicato con precisione 
l* uso grandissimo , che se ne fa nei paesi setten- 



trionali. To ne ho fatto cenno in questo luogo , 
perchè in questo capo se ne fa più soventi menzione. 

" ■' '( N. del T>) 
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I Teliutski Hanno il nome Hi E-ou-vagen 
all’isola Hi Clerke , e dicono che la Hi stanza da 
quell’ isola al capo N. E. della baja d’Anadjrsk 
è la stessa che quella Ha Rygmil , ossia dal 
Capo del principe di Galles , al promontorio 
dell’ E. Essi vi si recano in un giorno, e 
pretendono che l’ isola sia assai popolata. 

Noi giudicammo che la distanza tra i duo 
continenti potesse essere di 48 miglia. Il pro- 
montorio dell 5 E. è 4 2,0 *d N. 0. del Capo del 
principe di Galles, e partendo dal punto me- 
desimo , si trova la baja di S. Lorenzo all'O. 
quarto di N. sessanladuc miglia distante. La 
prima delle tre isole intermedie, detta Inalili» 
è posta 2 { miglia al S. E. 2 G 0 del promon- 
torio dell’ E. - Sei miglia più lontano in una 
direzione E. quarto di N. , 6Ì trova la secon- 
da , eh’ è la più grande , detta Jmaglin. - Oki r 
vaki , la terza , e la più piccola , è posta ai 
S. quarto d* E. della seconda, ed alla distanza 
di dieci miglia. 

Grindigeoi danno all’isola di King il nome 
di Okiben , ed all’isola di Sledge quello d’Ayak. 
La baja formata dal capo del principe di 
Galles, e dal capo Roduey , si nomina Ima- 
groù. Nel fondo di questa baia sbocca uà 
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fiume considerabile , detto Ka-ou-veren , e si 
pretende molto ben fornito di boschi il paese, 
dove quel fiume trae la sua sorgente. ' 

.. Kobileff, parlando di un fiume, che è nelle 
vicinanze della baja d’ Lnagrou , dice , che 
tulle sue rive trovasi una piccola città con 
una .chiesa , ed un ostrog , e che è abitata 
da Russi. Egli suppone, che que’Rnssl siano 
derivati dai compagni di Deschnpff , avventu- 
riero Russo , che partì dalla Lena con sette 
piccoli vascelli nel *7^8; fece il giro delle terre 
de’ Tchutski , e giunse solo ad Anadyrsk , 
senza che più siasi udito parlare degli altri 
vascelli (28). Non ostante tolte le ricerche,’ 
ch’io ho fatto, non ho mai potuto scoprire, 
se questa città in realtà esisteva. Tutti gli 



(28) Quel capo Cosacco non partì dalla Lena , 
ma dalla Koviaia , con due altri capi Ankoutlinoff } 
Cosacco , ed Alexieff , capo di cacciatori. Sei ba- 
stimenti perirono , e pii equipaggi furono massacrali 
da* selvaggi. Deschneff naufrago egli stesso al S. 
dell’ Anadyr $ rimontò quindi quel fiume , e fab- 
bricò sulle suo rive Anadyrskoi-Ostrog. Tre anni 
dopo trovò una dorma Yakuta , eh! era stata al: 
servizio d’ uno degli altri due capi , la quale lo 
4 riformò y che ambedue erano morti deHò scorbuto 
flesso i Tchutcki. 
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indigeni, ai quali io mi indirizzai,- don ne 
sapevano cosa alcuna. 

A mezzogiorno tornammo a bordo, e tosto 
Salpammo. I Tchutski aveano promesso al ca- 
pitano di procurargli carni fresche nella baja di 
Metchikma. Ma passando noi la sera davanti 
a questa* baja , il capitano osservò , che , ce 
noi entravamo col vento dì N. E. che allora 
soffiava , noi non avremmo potuto oltrepassare 
il Capo del S. Credette quindi più prudènte 
il continuare il viaggio, che non l’ esporsi 
ad imbarazzi , e pericoli per ottenere un po* 
di rangifero. Egli sapea , che il tempo era 
troppo prezioso per perderlo , tanto più che 
noi avevamo poca legna da fuoco, e che noi 
dovevamo passar I 9 inverno ad Uualaschka , 
dove non si trovano, se non alcuni salci 
nani., non più grossi d’ un giunco,, che con- 
vien anche andare a cercare molto lontano 
nelle montagne , dentro alcune gole di diffi- 
cile accesso. Era dunqne necessario di proc-- 
cnrarsi di quella derrata prima di giungere 
ad Unaìaschka. Noi avevamo veduto sulla 
spiaggia delfjeola di. Gore molta legna , che 
il mare vi avea gettata , e credevamo in con- 
seguenza , che quello era il luogo , ove noi; 
dovevamo fermarci.. 
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Si diresse dunque il cammino a quest’ isola, 
ma la nebbia era sì folta, che senza veder la 
1 terra , noi passammo lungo la costa oecidea- 
tale .dell’ isola di ClerM , ed all’ E., dei pro- 
: montorj , che formano la baja d’ Anadyrsk. 
.11 vento. continuava a soffiare dal N. E. , ed 
il tempo era sempre umido e nebbioso , co- 
sicché noi passammo de isole di Gore se nz’ av- 
vedercene ; giacché noi non osammo, cer- 
carle in mezzo all’ oscurità. Inoltre malgrado 
il bisogno, che avevamo di. legna, il capitano 
nostro era così inquieto di non avere alcuna 
nuova del espilano Hall , e di non sapere 
ciò ohe fosse avvenuto delle tre persone , da 
noi lasciate ad Unalaschka , che non volle 
fermarsi neppure al Kamtchatka. Egli veleggiò 
dirèttamente per quell’isola, e questa fu in 
fatti la prima terra , che vedemmo. Noi vi 
arrivammo il 29 d’agosto, e gettammo l’an- 
cora nella baja d’Illolouk, nel luogo medesimo 
dove ci eravamo già ancorati altra volta. 

Entrando in quella baja, fummo informati, 
che il capitano Hall vi era giunto pochi giorni 
dopo la nostra partenza , e che. avendo im- 
barcato le cose , e le persone , che. avevamo 
.colà lasciate, era test© partite per la baja di 
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S. Lorenzo. Comprendemmo da ciò, che non 
avremmo tardato a rivederlo , e non c’ ingan- 
nammo. Alli 3i comparve fuori della baja, 
ed il primo settembre si ancorò presso a noi. 

Noi avevamo fatto prendere a rimurchio il 
.nostro vascello, affine di entrare in no seno, 
situalo dietro un' isoletta di scoglio. Questo 
seno, non più lungo di centocinquanta tese, 
e largo venticinque somiglia ad uno stagno. 
Esso ha una terra bassa al N. E. ma 1’ altre 
terre , .che lo circondano , sono altissime 
montagne. 

Portammo a terra quattro ancore, due a 
destra, due a sinistra, legate alla prora, ed 
alla poppa , ciascuna con due gomene. 

La corvetta del capitano Hall , Dominata 
1* Aquila nera , era solidamente ormeggiata a 
due ancore, venti piedi distante da noi. Tutte 
queste precauzioni furon prese, perchè gl’isoi 
lani ci avvertirono, che nell’inverno erano £re* 
quenti i colpi di vento, violentissimi, massime 
in quella parte dell’ isola. 

. Noi disarmammo i vascelli, e colle verghe , 
cogli alberi di gabbia , e con alcune tavole 
fabbricammo sulla riva una specie di magaz. 
zino, ohe noi coprimmo colle vele, e dentro 
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al quale chiudemmo i viveri, e tutte le no- 
stre provvisioni. Alzammo in seguito- con ter- 
ra , ' ed erba una tettoja, il di cui tetto fu 
costrutto- eoa barre del vascello , e remi, co- 
perti di giunchi , e le imposte di fuori furon 
fatte con vecchie doghe. Questa tettoia era 
destinata a servire di laboratorio delle vele, 
ed anche pei falegnami, pei fabbricatori delle 
carrucole, ed altri operai, e vi si fecero al- 
tresì due forni per cuocere il pane. 

Io mi ascompagnai col commissario-, o- piut- 
tosto tesoriere del vascello, che era un Russo, 
per nome Erling , e ci fabbricammo insieme 
per nostro alloggiamento- una piccola capanna 
nel genere della tetloja- testé descritta, e noi 
ne rivestimmo- la parte interna con pinne di 
balena. 

I capitani dei due vascelli , e la maggior 
parte dell’ equipaggio , rimasero- sai vascello. 
Le capanne degl* isolani erano così piccole , 
ed incomode , che non solo gli ufficiali , 
ma neppnre i marinai vollero alloggiarvi. Il 
villaggio meno discosto era quello d ? Ilio- 
io uk posto alla distanza di circa- un miglio 
da’ vascelli. Consisteva esso- in quattro o cin- 
ipe capanne, poste tpnasi del tutto sotto- 
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ferr a , sul letto delle quali crescevano erbe 
e giunchi , il ehe le rendea somiglianti a? 
monticeli» di terra. Ti avea nèl tetto un foro- 
quadrato, pel quale si entrava nella capanna, 
* pel quale?, entrava* egualmente la luce , ed 
usciva il fumo.' 

La mancanza di legna’ dà fuoco e di le- 
gnami da opera , c’ impedi di costruire delle 
easerme pc’ marinai. Dall’ altro, canto ciò, ehe* 
gl’ isolani ci dissero della dolcezza di quel 
clima, c’ indossa a lasciarli, ner vascelli , che 
erano veramente l’abitazione piò piacevole. 
Inoltre vetfiva- per tal modo assicurata a tutti 
la distribuzione giornaliera de’ viveri , e d’ào* 
qnavite, che non si accorda, ae* non in ma» 
re , e ne*’ porti deli’ estero; 

Una parte dèWeqnipaggio era continuamen- 
te impiegata ne’ canotti- alla ri cercai delle le- 
gne , che i flutti arrecavano sulla spiaggia. 
Ma quelle lega e erano talmente inzuppate 
d’acqua marina, che non bruciavano, se non- 
con moltissimo stento-, e non si avea sempre 
là fortuna di raccoglierne abbastanza pel con- 
sumo d* un giorno. Quelli , che andavano- se. 
cercarie erano muniti di fucili, di polvere, e 
di piombo, per ammazzare ih selvaggia me mar 
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rino , clie incontrar potevano , e eh’ era assai 
r. raro. Si mandò anche un nomerò di persone 
. nell’ interno del . paese per tagliare de’ salci 
.'nani- . '« . * , ; . ■ i ! <• . c • 

. Gli abitanti , prevenuti , che noi dovevamo 
♦ornare a passare l’inverno nell’isola, aveano 
.«fatto seccare gran quantità di passeri , di 
.merluzzi, e di salamoiai. Aveano raccolto ab- 
• tre si molte, bacche , e le àveano collocate in 
; barili , da noi lasciati a- quel fine. Tutte le 
.precauzioni eransi prese, affinchè noi non 
.mancassimo di viveri freschi durante l’ inverno. 
.La carne di bue, salala era tanto vecchia, che 
perduto .avea ogni qualità nutritiva. Non ci 
restava quasi piò biscotto, ma avevamo tuttora 
una quantità considerabile di farina, c solo 
ci mancava la legna per cuocere il pane. 

- Noi formavamo un? piccola repubblica , nell? 

. quale regnava una grande uniformità di sen- 
jtimenti,; una perfetta armonia, ed una sin- 
cera amistà. Avevamo tutti J costumi medesimi, 
,e lo stesso modo di -vivere; e sebbene ciascuno 
di noi sembrasse independente da qualunque 
autorità , osservavamo strettamente le leggi di 
;«na savia subordinazione. Io posso dirlo senza 
esagerazione, quello, che avea bisogno de’ mo- 
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biliy della biancheria, ed anche della borsa 
di un altro, potea liberamente disporne. 

Gl’ isolani sapevano , che noi., eravamo, in- 
caricati di percepire il. tributo, e di riceve- 
re, ciò eh’ eSsi. darebbero volontariamente, 
-come un -seguo della loro dependeoza dalla 
. Corte di Russia , ma che noi, non eravamo 
atìlopigzati ad esigere più di quello , eh’ essi 
rpoteano pagare. Facendo loro conoscere le, in- 
tenzioni della corte, gli invitammo a presen- 
tarci le ricevute del tributo, che aveano pa- 
cato ai cacciatori Russi. -* ... « 

Molti si fecero premura di portarci pei 
loro tributo pellicce di volpe nera e rossa, 
e per mostrar loro la nostra soddisfazione 
noi regalammo loro alcune cosarelle, , le quali 
iagli occhi loro valevano, più di ciò , eh’ essi 
davano. Nell’ uscire alla pesca incontrarono 
varj abitanti dell’ altre isole, e parteciparono 
loro ciò, eh’ essi sapevano sul nostro conto j 
per tal modo la nostra missione fu conosciuta 
da. tqtti gl’ indigeni delle isole occidentali , e 
di quelle che sono all’ E. infino a Kadiak. 

• Ben -tosto rammiuistratoxe degli stabilimenti 
di Schelikoff a Kadiak ci mandò due de’s^uo} 
cacciatori , accompagnati da un gran numero 
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di AleotC L* oggetto- del messaggio e*a dr 
chiederci riraedj , ed istruzioni per la cura 
delle malattie veneree , che aveano fatto i più 
spaventevoli progressi io diversi luoghi , dove 
t cacciatori si erano stabiliti. I' compagni di 
Schelikoff chiedeano' inoltre tabacco ,, acqua- 
vite, ed altri oggetti; ma noi non ne potemmo 
dar loro , perchè il capitano Btllmg $ ce n’ a* 
vea. lasciato* assai- poco. Noi ci limitammo a- 
rimetter loro tatti i remedi anti-venerei , che 
il chirurgo credette di poter estrarre dalla 
nostra farmacia , e- le instruzioni necessarie 
per servirsene: 

Chiesi a quegl' isolani- nuovi schiarimenti 
intorno ad Alaksa. Mi assicurarono essi, che 
non era un’isola ; che non vi era alcun ca- 
nale dietro Alaksa , e che , quando- pure vi 
si passava, si trasportavano le piccole barche 
al di sopra di una stretta lingua di terra, e 
si seendea quindi per un fiume posto al Ni 
di quella- lingua. 

Molti abitanti dell’ isole Aleuti (29)-, che 

t b 4 . , • , _ _ 

(*9) L' A. intende per Aleuti tutte le isole , 
mke sten do risi dalla punta d’ Alaksa Jtna a#* Q. 
dol Kamtchatha , eccettuate le itole di Bering , e 
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aveatio accompagnato gl’ inviati di Schelikoff, 
si lagnavano de* cattivi trattamenti , che rice^ 
veaa0 da auella compagnia, e chiesero di tofl- 
care alle lor case. Mi sembra, che siasi loro 
accordata questa licenza; e si avvertirono i cac- 
ciatori,, eh’ essi erano responsabili del tributo , 
dovuto dagl isolani , oh’ essi tenevano al loro 
servizio , e che sarebbero panile severamente 
le ingiustizie , eh essi commetterebbero contro' 
di quelli. 

Poco tempo dopo* 1* arrivo nostro ad Una- 
laschka , molti de’ nostri furono attaccati dallo 
scorbuto , ma non pero in modo pericolose'. 
Gli ammalati che vollero stare a terra , eb- 
bero un letto- nel luogo , òhe serviva di of- 
ficina ai. nostri operai. Noi avevamo del residuo 
dell’orzo, dal quale si era spremuta la birra, 
del luppolo, ed una quantità discreta di es- 
senza di una sorta di pino }: e fabbricammo 
quindi della birra per uso di tutti, ma prin- 
cipalmente degl’ammalati. Si assegnò loro una. 



<2? Rame . Pure t che il nome loro , derivante dal 
Greco Alieuti , o Alieutiche 5 sia slato loro imposto 
per r abbondanza straordinaria de' pesci che si, 
trova in yici contorni. ( N. dal T. y" 
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porzione giornaliera di bacche , e li fecero 
loro prendere tutti gli antiscorbutici , eh $ ci 
fu possibile il proccurarci. I sintomi tuttavia 
di quella malattia non diminuirono. 

I racconti , che ci si facevano delle stragi 
fatte dallo scorbuto tra i diversi cacciatori , 
che aveano svernato ad Unalaschka, e tra gli 
ufficiali e l’equipaggio del vascello di Levas- 
cheff nel 17G8; ci facevano tremar tutti per 
timore d' esser attaccati da quel morbo fune- 
sto. Per me, seguendo il regime degl’isolani, 
eh 5 io eredea il migliore preservativo , non 
mi nutriva , se non di pesce crudo , di dat- 
teri di mare , e d’ altri testacei. La mattina 
io beyea un buon vaso da thè, pieno d’acqua 
calda, nel quale io metteva io vece di. thè 
un piccolo cucchiajo di quell’essenza di cime 
di pinOj che si adopera per far la birra. La 
sera, i miei compagni, ed io, facevamo bol- 
lir della birra,' con bacche , bucchero , pepe , 
ed un poco d’ acquavite di grano ; e questa 
bevanda ci teneva luogo di punch. 

Io coglieva tutte le sere una quantità suf- 
ficiente di crescione selvatico per farne un in- 
salata per me, ed il mio compagno di camera, 
e la domcuica io ne raccoglieva per tutti gli 

ufficiali. 
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■ Due o tre volte per settimana io area del 
pesce fresco , che io pescava tra gli scoglj j 
che il mare ricopre nel suo innalzamento , - • 
lascia scoperti , ritirandosi. Io méttea all’amo 
sn dattero di mare crudo, e lo lasciava tra 
scoglj f o nelle cavità dei medesimi. I pe- 
sci , vedendo per disotto allo scoglio T esca , 
venivano ad addentarla: ed io prendea talvolta 
più di sei pesci nello spazio di mezz’ ora. 
Que’ pesci erano labri a cinque spine (3o) , una 
specie di blennio (3 1 ) , ed una specie di 
Pleuronecfo (5 2 ). 

- Gli altri, che si pescano ad Unalaschka , 
sono il passero , il merluzzo , la razza , il 
passerino (33)., due 0 tre specie di salamo- 
ni, e qualche volta, ma di radoj il Tcha- 



‘ C3o) Labrus exoletus. Linn. Pare appena credi - 
bile , perché è rarissimo ne' mari del JYord. 

’ (3i) Forse il blennius Simu# eh -Linneo. 

(3a) Probabilmente il Pleurooecles hippoglossus , 
di Bloch, comune nel Nordj e fino nella Groen- 
landia. 

(33) Plcuronecies rhombus , Limi, se pure non 
t*’ ha cerere nel nóme. 

: . . ' - dql 3 
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vitella, altra specie di salamoile, lunga quattro 
9 cinque piedi , comune , al Karotchatka , e 
•e’ contorni di Neizchai. •. 

Si trovano n eli' isole Aleuti , disersi crosta* 
eei, come granchj marini di diverse specie, 
la piccola ostrica nhargaritifera , i datteri di 
mare , i petonchj di smisurata grandezza , le 
porcellane , altre specie di petonchj ed al- 
cune seppie. • 

Passerò ora agli uccelli , oh’ io osservai ad 
Uoalaschka. Prima di tutto due specie d’oche, 
delle quali una vien detta da’ cacciatori russi 
laidenoi. Quelle di questa specie erano com- 
parse nell’ isola due giorni prima del nostra 
arrivo, e- vi passarono l’inverno. Hanno bianca 
la testa, il collo» e lo stomaco, con una gran 
macchia nera sul petto; e di color cenericcio 
le ali, il dòrso, e la coda. Il centro delle 
loro piume è attraversato da una strisoia nera 
ma l’ orlo è bianco. Il becco , ed i piedi j 
sono gialli, e V unghie nere. Queste oche 
restarono nell’isola- fino all! io d’aprile. Il 
tq arrivò l’altra specie, che è quella stessa, 
ch’io ho descritta, parlando dell’isola di Ka- 
diak, dove ne ammazzammo alcuna. Esse ab- 
bandonarono l'isola il 3 o d’agosto. Terso la 
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fine di settembre vedemmo alcuni ortolani 
di neve , ma non si fermarono , che pochi 
giorni (34). 

Il safka t specie d* anitra assai comnne al 
Kamtchatka , comparve in quell’ isola al co* 
miqciar dell 3 ottobre , e vi rimase tutto 1* in- 
verno. Il 12 novembre vedemmo arrivare quei- 
raltre anitre 3 che si conoscono ad Okhotsk 
sotto il nome di tourpan, e non si trattennero, 
se non pochi giorni. Havvi ancora una specie 
d* ortolane di neve , che ha rossa la testa 
ed il petto i ma io non ne vidi se non due 

0 tre. Gli isolani cercano con premura quegli 
uccelli, perchè ne adoperano le piume rosse 
ad ornare le corde de’ loro archi, come pure 

1 loro vestiti (35). 

Tra gli uccelli , che si trovano in quell’ i- 
sola , uno se ne distingue , che non è piè 
grosso d’ un reatiino , ed il di cni canto è 
sommamente melodioso. Quest’ uccellino , ed 



(3$) Questo è Z’eniberùa nivalis di Latham. 
(35) Forse l' cmheriza montana di Latham, e di 
Gmelin. Ma questo ha il petto di un rosso coler 
di fuoco , la testa color di marrone. Niun ortolano 
n l inde ha la testa rossa, ( Note del T. ) • 
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il safka s#no i soli , la di cui voce piaccia 
all’ orecchio. Vi si veggono = alcune pernici, 
delle farchetole , dei cormorani (3G) , degli 
sparvieri, dei pappagalli di mare (S^), e dei 
gabbiani. 

Alcuni de* nostri compagni , ehe andavano 
a raccogliere legna sulla spiaggia al principio 
d’aprile, ammazzarono un grossissimo gab- 
biano. Essi eransi ritirati in una caverna per 
mangiare, allorché quest’uccello, inseguito* 
da un aquila , venne a gettarsi in mezzo a 
loro. Le ali di questo aveano tre giunture, 
cosa ch’io non ho veduto in alcun* altra specie 
d’uccelli. Qaesta specie è frequente ad Una- 
laschka, ma gl’isolani non hanno mai potuto 
scoprire il suo nido. Spogliato delle sue piu- 
me, l’uccello è grosso, come un gallo d’in- 
dia, ed è buono ugualmente; quello almeno, 

. * 

(36' Pelicanus carbe. Latliam P m probabilmen- 
te il Pelicanus urile , comune al Kamlchalka. 

(Hj) Questo nome di pappagallo marino è im- 
proprio , come ha osservato Souuini. Quest'uccello 
è . /'Alca arclica , o ,.la cirrhata di Latham , che 
ha solo il becco un poco somigliante a quello del 
pappagallo . ^ (Nota dei T. f 
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die noi mangiammo , parve assai buono al 
■ostro gusta alquanto depravato. 

Yi sono nell’isola molte aquile, eome pure 
molti gloupischs , eh’ io credo essere delh» 
specie del piviere stolto di Pennant (38). 

I soli quadrupedi, ch’io ho veduto in quel- 
l’isola sono le volpi, ed i sorci (3f)). Ho os- 
servato , ehe i sorci laccano tutti le loro bu- 
che dalla parte delle montagne esposte a 
mezzogiorno; e sulla terra fresca, che usciva 
da que' buchi, vegetava il crescione, ch’io 
coglieva per le nostre insalate. 

Essendo la mattina del t aprile bellissima, 
io andai a passeggiare dal lato meridionale 
delle montagne ; affine di godere della luce 
del sole , eh’ io npn avea vedute dieci volte 
dopo il mio arrivo nell’ isola. Yidi all’ingresso 
di una tana di sorci una quantità considera- 
bile di radiei d’angelica silvestre, di 6arana , 
e d’ un’ altra pianta, ch’io non conosceva. 
Quest’ ultima era quasi rotonda ; e grossa 



(38) Forse il ebaradrius Sibiricus di Laihata. 

( N. del T. ) 

(3g) Vedasi intorno a’ sorci di que f paesi Li 
mia nota (3^) del primo V ohimè» 
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quanto un grano di caffè. Poco vi era di 
questa : ma la totalità delle radici riunite 
pesava ^circa dieci libbre. Il sorcio, fornito 
d’avvedimento più che gli nomini di qne’ pae- 
si, avea messe quelle radici al sole per far- 
le seccare. 

Osservai lo stesso giorno, che la pianta di 
eapor dolce, detta al Kamtchatka Kautagernik , 
l’acetosella a foglie larghe; ed il Kiprey , co- 
minciavano a spuntare. 

Tra le produzioni naturali dell’ isola , si 
osserva il salcio nano, ch’io ho già descritto * 
« che non può dirsi un albero, giacché alberi 
non si veggono, nè in quella, nè in alcun’ al- 
tr’ isola situata all’O. di Kadiak. Vi sono due 
arbusti, che portano bacche, il tchemika, ed 
il goloubnika , alti ‘circa diciotto pollici, e 
crescenti snl pendio delle montagne dalla parte 
del Sud , e ne’ diversi luoghi alcun poco ri- 
parati dai venti del Nord. Le montagne pro- 
ducono more del rogo , e le valli producono 
lamponi -spontanei, bianchi, grossi, ma in- 
sipidi. 

Le radici buone a mangiarsi seno il sara- 
na, il macharschaina , e la radice di lupino, 
pianta, che in quell’isola porta un fiore molto 
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più bello , che bob, in -Europa ({o). Vi si 
mangia anche talvolta l’angelica silvestre, che 
si mischia coll’ uova di pesce; ma io credo, 
che non se ne faccia uso, se non per ragiona 
del suo sapore amaro e piccante (£i). 

Intorno alle vecchie abitazioni cresce molta 
senape salvatica 2).' L’erba vi è generalmente 
dura e frammezzata di giunchi; ciononostante 
io la .credo nutritiva, giacché mi è sembrata 
della qualità medesima dei pascoli, che sono 
d’intorno. al porto di S. Pietro e S. Paolo 
del . Kamtchatka ; pascoli, che il bestiama 
ama mollissimo , e nei quali si ingrassa fa- 
cilménte. • .* > 

Il suolo dell’ isola non è profondo , ma 
nero e mobile, senza mescolanza d’argilla, 
© di marga. Noi nou trovammo argilla , so 
non presso la sorgente d’ un ruscello , e noi 
durammo fatica a proccuràrcene in quantità 

~ (4°) Questo non potrebb' essere , se non il lu— 
piuus pilosus di Linneo 5 ma non posso credere 9 
che si trovi a quella latitudine. Altronde alcuna 
radice di lupino non è buona a mangiarsi. 

140 Angelica sylvesiris. Linn. 

(4a) Siuapis. arvensis. Linn. Altro non potrebbe 
essere. (Note del l.) 

Tom. II. 9 . 
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•ufficiente per mischiare colla calcina de’ fornì; 

che noi fabbricammo con pietre , raccolte sulla 

spiaggia. 

• Non vi sono fiumi ; ma l’-isola è bagnata 
da molti piccoli ruscelli , che si gettan nel 
mare. Vi si veggono i crateri di due vulcani 
estinti, presso di uno dei quali era altrevolte 
una sorgente calda, che ora è sepolta sotto 
he pietre cadute dalla montagna; ma produce 
tuttora molto zolfo nativo. I trerauoti sono 
àncora assai frequenti nell’isola, e, secondo 
le relazioni degl’ indigeni , sono talvolta assai 
violenti. 

Oltre i pesci, de’ quali ho fatto menzione, 
trovansi in que’ mari delle balene, una spezie 
di Delfino ({5) , de* porci marini (44) j de’ lio- 
ni, e degli orsi marini (4 5). Queste due specie 



({3) Delphinus orca. Linn. 

(44) Delphinus phocoma. Linn. il marsouin dei 
Francesi. I soli Tedeschi li nominano porci di 
piare. 

(45) Phoca ursina. Linn.' Non è da confondersi 

colT orso bianco di mare , eh* è tutt* altra cosa . 
Il sig. Caslera ha sempre tradotto oursiu , senta 
accorgersi , che questo è lUl verme Echìnoderme , 
a non mai un anfibio. ( N. del T. ) 
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d’anfibj passano presso 1* isola in troppe nu- 
merose verso la fine steli’ autunno ; ma già 
da due anni non se n’eran veduti, il che io 
attribuisco al gran massacro , che si è fatto 
di quegli animali nell’ isole scoperte da Pri- 
houloff &\ N. d’Unalaschka. Non si ha più me- 
moria in quest’ isola delle lontre marine ; ma 
talvolta se ne vede ancora alcuna sulle isole 
di scoglj , poSte rimpetto ad Atcha. 

Torniamo ora alla nostra società. Noi non 
avevamo presso che alcuna occupazione. Quelli 
de’ nostri, che mandammo alla caccia, furono 
tuttavia molto utili, perchè nelle loro scorse 
giornaliere ci proccurarono sempre un po’ di 
legna da fuoco. Io credo, che non facessero 
caccia , perchè erano troppo numerosi , e fa- 
ceano troppo strepito { giacché , sebbene gli 
uccelli marini fossero assai timidi , tutte le 
volte , eh’ io andava solo a caccia , riportava 
sempre qualche preda* 

Durante il nostro soggiorno il tempo fu 
sempre carico di nebbie più 0 men folte. T al- 
volta si dissipavano alcun poco durante la 
notte , e si vedevano le stelle. Noi avemmo a 
sostenere varj colpi di vento violentissimi, ed 
un uragano , che , a cagione forse dell'alto 
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montagne 3 che ci attorniavano, infierì a guisa 
di turbine contro i nostri vascelli, gettò VA * 
ffuila nera alla cosu , e fece spezzar ad un 
tempo le gomene dell’ ancore della Slava- Boa- 
ria. Tuttavia, sebbene questo vascello si tro- 
vasse in qnell’istante in balia de’ flutti e del 
vento, non sortì dal bacino, e non fu stra- 
scinato, se non a piccola distanza dal suo 
ancoraggio , al quale le correnti ben presto 
Jo ricondussero. Noi ci aspettavamo ad ogni 
momento di vederlo rompere contro gli scoglj j 
ma fortunatamente non soffrì alcun danno , 
e passato l' uragano si ancorò uel luogo me-, 
desimo , che avea dapprima occupato. 

Verso la fine dell’ auuo molti, attaccati dallo 
scorbuto, erano obbligati al let|o, Uq giovane 
marinajo che era sceso a terra fino dal no-, 
stro arrivo, peri^ di qqella malattia. 



: (. • 
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- CAPITOLO XIX. 

. ^ *■”.»»« .n • * 

Crudeli effetti dello scorbuti. — Cure aitili 
che e servizi reriduti dagli Unalaschkani , 

' — Notizie sulla : religione j • sul governo , 
sulle arti } sui costumi degli Aleuti. — 
' Modo nel quale i Bussi fanno la caccia 
in quell’ isole . — I viaggiatori partono da 
Unahschha , e vanno a S. Pietro e Si 
Paolo. — Trovano in questo porto il va* 

* scello Inglese V Alcione proveniente dal 
Bengal , capitano Barhlèjr. — Notizie di 

* alcune altre spedizioni del medesimo ge* 

‘ nere. " • 

Xj’ anno ij()2 era pér noi cominciato nel 
modo più funesto. Me solo eccettuato, tutti 
qnplli, che componevano il nostro equipaggio, 
ufficiali, marinai, e soldati, tutti erano più 
o meno attaccati dallo scorbuto. Alcuni non 
aveano altri sintomi di questa malattia , se 
non una grande pallidezza accompagnata da 
un* estrema stanchezza , che impediva loro 
ogni esercizio, e fin quello di passeggiare aleuti 
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poco. Altri aveano delle pustule livide per 
tutto il corpo , massime sulle gambe , pustule , 
eie cagionavano loro dolori acuti e prurito 
violento. Alcuni malati aveano grandi macchie 
gialle sulle braccia , sulle gambe , e su d' al- 
tre parti del loro corpo ; altri aveano tutto 
il corpo gonfio ; e le loro gingive erano tanto 
ingrossate, che vedere non potevansi i loro 
denti. Finalmente erano tutti in uno stato 
«osi deplorabile, che appena potevamo riu- 
nirne il numero sufficiente per tirar sul va- 
scello le botti d'acqua , che noi dovevamo 
imbarcare. 

I 

Gl’isolani s’occupavano con zelo a procac- 
ciarci del pesce , e quando il cattivo tempo 
non permetteva loro di pescare., andavano a 
tagliare de’ salci nani , de* quali formavano 
fasci che si portavano per bruciare (46)» 

Pi 6) Won si sa bene ciò che siano i Salci nani, 
de' quali parta così frequentemente il sig, Sauer , 
massime in questo capitolo. JYissun salcio conoscono 
i naturalisti sotto questa denominazione. Sarebbe 
mai questa la sali* repens di Linneo, e d’altri?. . 
O la salii delta vitellina , non mai più alta di 
dieci o dodici piedi , o la salii myrsinites di un 
piede e mezzo 3 o V herbacea , che cresce sulle Alpi y. 
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La mia incombenza era di ricevere il tri» 
buio degli Aleuti , di distribuir loro qualche 
regalo , e di ricompensare tutti quelli , che ci 
portavano qualche cosa. Quando mi avanzava 
tempo, io andava a passeggiare dalla parte 
delle montagne per cogliere crescione , ed a 
mare basso , io stava sulla riva per pigliar 
qualche pesce, o per raccogliere petOApbj ( 49 ) > 
datteri ed altri testacei. 

Gli uccelli erano così selvatici » ohe ra rar 
volte io potea avvicinarmi ad essi a tiro di fa» 



e che è tra le specie più piccole , o la re tu sa , essa 
pure piccioùssima ? Anche la salii bastata , e la 
salii Laponum , originarie l’ una , e l’ altra delle} 
Lapponia , sono assai piccole , e comuni in tutti # 
paesi del JYord. 

(47) Arca petunculus di Linneo. Questo testaceo 
trovasi urli ’ Adriatico , e su tutte le coste dell’O- 
ceano. Ma è da notarsi , che gV Inglesi , ed i 
Francesi danno il nome medesimo , almeno nella 
economia domestica , al cardium edule. Il dattero 
di mare è una specie di mylilus , che è dotata 
della facoltà di forare le pietre , non altrimenti , 
che le foladi , e formarvisi un asilo. Comune net 
Mediterraneo r passa per un cibo xtssai delicato. 
Poli lo ha benissimo descritto ne’ Testacei della 
Sicilia. N. del T. ) . 



% 
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cile. Io era quasi sempre solo nelle mie pas- 
seggiate , perchè sebbene' molti de J miei com- 
pagni cercassero di seguirmi , si stancavano 
ben presto , e tornavano all’ abitazione. 

?• La situazione nostra diveniva più trista a 
misura , che si avvicinava il momento della 
partenza. Più di tre quarti dell 5 equipaggio 
erano talmente affetti dallo scerbato, che non 
potevano muoversi dal letto. Il chirurgo Alle- 
gretti era nel nninero di quelli , che si mo- 
icano appena colle gruccie ; il sig. Erling , 
ed io , lo ricevemmo col sig. Bakoulin nella 
nostra capanna. Il male, facea progressi , per 
quante cure si prendessero i chirurghi nostri 
per arrestarli. Vcr60 la fine di febbrajo si 
Seppellivano fino a tre uomini al giorno , e 
quelli , che sembravano di costituzione più 
robusta , erano le prime vittime della malat- 
tia. Essa attaccava egualmente que’ che si 
trovavano in . terra , come quelli , eh’ erano 
«ni vascello.. Noi temevamo seriamente di non 
essere in istato d’abbandonar l’ isola , allor- 
ché la stagione il permettesse. 

Sebbene ogni giorno divenisse più. difficile 
il sai:r le montagne, io non cessai tuttavia 
di scorrerle. Io mi stancava maggiormente ; 
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ma non erano perciò piò corte le mie pas- 
seggiate. , i 

Al principio di marzo, il vento, ch’era 
venuto costantemente dal N. passò al S. , 
ma il tempo continuò ad essere nebbioso e 
piovoso, e le notti divennero piò chiare. Noi 
osservammo allora con moltissima gioja , che 
la mortalità cessava nel nostro equipaggio , e 
che lo scorbuto non facea piò progressi tanto 
in quelli , che n’ erano piò gravemente attac- 
cati, come in quelli , che lo erano meno. 
Ben presto alcuni diedero segni di convale* 

scenza. ■ ' • 

• Gl’isolani, che ci portavano il tributo ci 
somministravano gran quantità di passerini e di 
merluzzi. Noi raccoglievamo la senape selva- 
tica , che cresceva intorno alle capanne , e la 
distribuivamo a tutti in ogni pasto che si 
faceva. Finalmente nacque la speranza di tro- 
va'r in quell’ isola giorni migliori e piò felici, 
che non quelli, che si erano per lo avanti 
passati. ' . 

Poche notizie ho potuto avere sulla reli- 
gione degli Aleuti. L’eccessiva superstizione 
di quegli isolani mi ha impedito di penetrare 
in tutti i loro misterj. Credono essi, che i 

9 ’ 
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Koughas o dcmonf dei, Russi, siano più po- 
tenti , che non i loro , e che perciò , dac- 
ché gli stranieri sono venuti in quelle regioni , 
essi siano stati abbandonati alla schiavitù ed al- 
P infortunio; non osano quindi pronunziare il 
vero loro nome per timore, che ciò U faccia 
scoprire, e gli esponga a crudeli tormenti. Ecco 
ciò, che mi diceva Eli&ey mio interprete Alento 
il qual era battezzato : » Alcuni tra di. noi 
» hanno voluto rendere ai nostri Koughas lo 
» stesso culto , che i Cristiani rendono ai 
loroj ma ciò non ha loro ser/it» a nulla. » 
Que* popoli s’ immaginano , che gli stranieri 
naturalmente vogliosi di vedére i loro abiti , 
non abbiano altra intenzione, se non quella 
di insultare i loro Koughas, e di indurli a 
privarli della loro protezione, e dicono, che 
per questo mezzo si è potalo giugnere ad im- 
porre loro nn giogo. Non essendo lo spirito 
loro occupato da alcun oggetto , essi si danno 
in preda -senza ritegno alla più- cieca super* 
Slizione. Evitano con premura di far conoscere 
i Joro maghi e di spiegare alcuna delle loro 
cerimonie. Conservano tuttavia le loro danze 
antiche, coprendosi d’una maschera, o im- 
brattandosi il viso. Le maschere portano il 
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nome di Koughas, non* altrimenti , che i de- 
monj (48)* Io ho. saputo , che alcuni degli 
ornamenti , dei quali si cuoprono Delle loro 
cerimonie, sono riguardali come talismani, 
che abbiano la virtù di guarentirli da qualun- 
que funesto accidente , sia alla caccia , sia 
alla guerra ; ma al presente non hanno più 
guerre. 

Noi fummo informati , che poco dopo il 
soggiorno, da noi fatto nell’isola di' Sithanak 
nel *790, la maggior parte di quegli abitanti 
era perita per effetto di una epidemia. 

Per le notizie , eh* io ho potuto procurar-* 
mi sulla popolazione dell 5 isole Alenti , il -nu- 
mero degli indigeni maschj , compresi i fan- 
ciulli, non eccede i mille , dei quali cinque- 
cento de’ più robusti , e più agili , sono im- 
piegati dai cacciatori Russi. Altre volte un 
solo villaggio d 5 Unalaschka conteneva una po- 
polazione maggiore , che non è quella al pre- 
sente di tatto 1 * Arcipelago. L* isola «addetta 
avea allora un capo sapremo , scelto da tutti 
gl 5 isolani tra i capi de’ villaggi. Gli altri 
abitanti erano vassalli. 

( 48 ) V e di la Tavola II. di questo volume. 
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Gli abitanti di quell’ isole s* immaginano 
che gli uomini' siano discesi dai cani per 
ordine d' Aghogok ({{^.Dicono, eh’ essi ven- 
gono dall’ Occidente , dove pretendono , che 
esista un paese immenso , e popolatissimo. ■ 
Sebbene quegl’ isolani avessero altre' volte 
de’ luoghi di deposito pei prodotti della loro 
caccia , essi non costumavano di conservarli 
pel verno. Ciascun villaggio non conservava , 
se non il bisognevole pel caso , «he 1 ad essa 
toccasse di dover accogliere gli abitanti degli 
altri villaggi. Ciononostante, siccome 1’ isole 
erano allora ben popolate, ed i villaggi molto 
estesi, questo metodo era ad un di presso 
egualmente vantaggioso, come se ciascuno di 
que’ villaggi avesse (atto le sue provvisioni 



(ig) In questo nome di una lingua dell’Oriente 
potrebbesi per avventura travedere l’ origine Ebrai- 
ca Gog , e Magog , sulla quale si è tanto , e forse 
Jìnora inutilmente ; disputato dai Jìlologi. La scrit- 
tura sembra aver indicato, sotto quel nome alcune 
nazioni mimiche di Dio j tra gli eruditi alcuno 
ha preteso, che fossero gli Sciti , dllri i Tartari, 
altri i Turchi. E singolare',' che qui appunto si trat- 
terebbe di uiuk divinità de’ Tartari. 

; ' t Ji. del T4 
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pel proprio consumo. Gli abitanti dei diverse 
villaggi si visitavano a vicenda , ed i con- 
vitati si fermavano presso i loro ospiti , fin- 
ché rimaneva qualche cosa di comestibile. 
Questo accadeva sempre prima , che co- 
minciasse la stagione della pesca. Allora gli 
abitanti consultavano il capo, ed i maghi che 
si occupavano de’ loro, incantesimi per pro- 
curare al popolo' felice la cacciale la pesca, 
assicurando essi i . loro. Koughas ,■ che nulla 
si sarebbe- perduto , o prodigalizzato, di ciò 
ohe si sarebbe ottenuto col loro soccorso. . 

Gli Aleuti hanno degl* ami d’ osso , e lenze 
fatte di una specie di goemone , che cresce 
all’ altezza di sette piedi, ed altre, tratte 
dalle pione delle balene, tagliate sottilissime-, 
molto eguali. I dardi, de’ quali si servone 
per trafiggere gli animali , sono colorati altri 
in rosso, altri .ia nero. I colori de’ quali si 
servouo , sono terre macinate coll* olio di 
pesce e ve a’ ha di nere , di bianche , di 
rosse , e di turchine o. azzurre. Traggonsi 
queste terre da nna- montagna vicina al vit- 
laggio d’Amada; ma non ho potuto sapere, 
ove quel villaggio sia situato. ' 

Tutti, i lavori, che fanno gli Aleuti, sur 



Digilized by Google 




Viaggio ;»• 

penano 1' idea , et’ io m’ era formata dello spi-» 
rito e dell'intelligenza delle nazioni selvagge; 
L’ordine stabilito tra ^i loro, ed il rispetto 
oh* essi portano ai loro capi , derivano senz* al- 
tro dai loro prinoipj religiosi, e dalla «vene» 
razione , che loro ispira un essere invisibile , 
e supremo. Cercano essi continuamente di 
meritare la protezione, e la benevolenza di 
quell’ essere, perchè credono fermamente l’esi- 
stenza di un altro mondo , e sono persuasi , 
che coloro i quali vivono conforme ai voleri 
d’ Aghogok , otterranno senza fatica- in quel 
mondo futuro tutte le cose necessarie , e non 
saranno punto soggetti ai Koughas. Perciò la 
loro condotta non è ingiusta , nè barbara ì 
sono al contrario dolci, umani ed ospitalie- 
ri (5ff). 

V esattezza delle proporzioni , e ! eleganza 
dei canotti , o bai dar degli Aleuti ; delle loro 



(5o) Questo pezzo di Teologia Tartara , ohe 
comincia dalle parole : L* ordine stabilito tra di 
loro , trovasi fuor di luogo , e qualche disordine 
dev*cssere avvenuto nella composizione dell'origi- 
nale , o della prima edizione , perchè prima , e 
dopo , non si parla , che d* arte 5 di lavori 5 di 
proporzioni ec. (N. del T. ) 
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Armi, de’ loro nteosiglj , e., de’ loro vestili, 
provavo, eh’ essi non sodo natta meno, che 
stupidi ; epiteto , che gli Europei danno tanto 
liberalmente alle nazioni , eh’ essi chiamano 
selvagge. : • ' 

E ben doloroso, che quegli isolani siano 
soggetti al capriccio ed alla tirannia de’ Rossi 
che fanno la caccia in qne’ paesi , uomini in* 
finitamente più barbari di tutti gl’ indigeni , 
eh’ io ho veduto. Io non conosco alcun mezzo 
di sottrarre gli Aleuti al giogo di qne’ cac- 
ciatori , perchè l’ autorità del governo russo 
non può giungere quasi mai fino a quell’ isole. 

La sola speranza di vederli un giorno liberi 
dai loro oppressori , non può fondarsi a mio 
credere, se non sulla distruzione totale degli 
animali , ai quali essi fanno la caccia ; ed 
oserei dire, che attesa la quantità, che ne 
ammazzano ogni giorno, le specie loro saranno ' 
ben presto annientate. 

Io ho parlato tante volte de’ cacciatori Russi 
ohe non riuscirà forse spiacevole , eh’ io faccia 
qui un quadro succinto del modo , in cui si 
fanno le loro spedizioni. 

Le galeotte de’ cacciatori sono costrutte ad 
Okhotsk , 0 a Neizchni-Kamtchatha. Il gover» 
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np, affìue di incoraggiare il commercio , l tar 
dato ordini ai comandanti di quelle due città 
di favorire , quanto possono, gli avventurieri, 
che intraprendono quelle spedizioni. Gli og- 
getti salvati dai naufragj frequenti de’ vascelli 
di trasporto , ed appartenenti al governo , ser- 
vono ordinariamente ad armare quelle galeotte, 
ciò che diminuisce di molto le spese del loro 
armamento. I marinai si accordano a ricevere 
una parte dei profitti in vece di un sajario 
fisso , e eiò è quanto concerne il vascello e 
1’ equipaggio. ' 'i • ' 

11 carico si forma di circa, cinquecento lib- 
bre di tabacco i un quintale di grani di ve- 
tro ^ una dozzina di scuri, alcuni coltelli di 
cattiva qualità, un numero infinito- di lacci 
per pigliare le volpi , molto salandone secco 
e salato, ed una piccola provvisione di pro- 
sciutti e di butiro ranbido, con alcuni sacchi 
di riso e di farina di frumento , che si di-. 
slribnjSQe alt 3 equipàggio, le domeniche , ed i 
giorni festivi , giacché non si accostuma a- 
mangiar, pane ogni giorno. Si provvedono i 
cacciatori al tempo stesso di carabine , di pol- 
vere e di palle, affinché possano difendersi 
contro gl"* indigeni.. 1 \ - > 4 i h 



l 
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~ Essendo." cosi provveduti i cacciatori col- 
- 1’ a joto, di Dio ^ com’ essi dicono, si mettono 
iti mare. Altre volte, arrivando io alcuna 
dell* isole Aleuti , solevano prendere un certo 
nùmero di donne ed alcuni uomini , affinchè 
servissero loro d’ostaggi. Al presente s’ impa- 
droniscono de’ villaggi. Dopo di aver tratto 
sulla spiaggia le loro galeotte, essi distri- 
buiscono i loro lacci agl’ isolau i , affinchè pos- 
sano pigliare le volpi, e spediscono uomini' 
da ogni parte , gli uni a * cercar legna dà 
fuoco*- gli altri alla pesca, o alla caccia de- 
gli animali marini. Alcuni cacciatóri • passano 
nelle isole vicine; ed esigono la maggiore som- 
missione per parte degli isolani s che essi 
obbligano a lavorare per loro , mentre essi 
vivono nell’ indolenza-, e nello 6rego,lament0. 
Essr distribuiscono alle 'donne una piccola 
porzione,, dimoiò che essi chiamano articoli 
di commercio, affine di assicurarsi del loro 
attaccamento, e gli nomini sono talvolta ri- 
compensati di una giornata faticosa di lavoro 
con una Coglia di tabacco.- - . • 

Dacché Schelikoff ha formato uno stabili, 
mento a Kadiak J alcun- altro avventuriere non 
ha più osato fare alcuna spedizione all’ Est 
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«le-lle isole Schnmagin. Io credo , che il ?»- 
scello di Lukhanin sarà 1* ultimo , che avrà 
tentato di andare a cercare pelliccerie in quel» 
le isole.\, È probabile, che Lukhanin non ci 
avrà trovato se non delle volpi le quali ve- 
ramente sono colà ancora tanto comuni ,v che 
nel gran freddo entrano ( a truppe la notte> 
ne* villaggi per cercarvi la joro preda. 

Schelikoff formò il progetto .di ottenere un 
privilegio esclusivo, per fare il commercio delle, 
isole Aleute , e probabilmente il di lui pro-> 
getto riuscirà qualche giorno ; ma ciò non* 
avverrà , se non allorché la scarsezza dello 
pelliccerie diminuirà i vantaggi delle spedi- 
zioni , e renderà necessario un aumento dì 
capitale per ^scoprire nuove sorgenti di conti 
inercio , o piuttosto di ricchezza. Allora i Di- 
rettori della compagnia manderanno* i vascelli 
loro 6nlla costa d’ America., e se queste spe- 
dizioni noti riusciranno vantaggiose, essi ab-> 
ban doneranno la compagnia, affine di con» 
servare i guadagni fatti:, e lascieranno conti» 
Bnare 1’ impresa ai nuovi associati.' • 

Nel corso del mese di marzo lo scorbuto 
non fece ulteriori progressi. I sintomi dì queu 
ala malattia non crebbero* e non diminuirono 
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sensibilmente. Ma ai primi di aprile, allorché 
ci riuscì di procurarci de’ vegetabili freschi 
pei nostri pasti, gii ammalati, che non cam- 
minavano se non colle grnccie furono bea 
presto in istato di gettarle, e le cedettero a 
quelli, che cominciavano a stracinarsi fuori 
del letto. II tempo sebbene ancora nebbioso 
era assai più asciutto, che non era stato gìàm» 
mai dopo il nostro arrivo^ 

Ndi pensavamo anfore i. nostri preparativi 
per lasciare un* isola , che ci era divenuta 
troppo fatalo, quando ad un tratto ci. accora 
gemmo, che le nostre vele, i nostri cordaggi, 
e tutti gli attrezzi non aveano meno sofferto 
pel clima, di-qnello che sofferto aveano gli equi-, 
paggi de’ vascelli. Tutt^ quegli oggetti erano 
interamente marciti^ ed ì vascelli erano spor- 
ehissimi. 11 capitano Bali, siccome più antico 
di grado , prese il comando della Slava- Boi-, 
i/a, ed il capitano ZaritschefJ lo rimpiazzò sai- 
1 ’ -Aquila nera. Malgrado lo zelo spiegato da 
tutto l’equipaggio per mettersi in istato di la- 
sciar • l’ isola di Unàlaschka , nói non fummo 
pronti a partire se non alia metà di maggio. 

Durante il nostro soggiorno ini quell’ isola 
noi ricevemmo in tributo da circa cinquecento 
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abitanti delle varie isole Aleuti una dozzina 
di pelli di lontre marine, e pressoché seicento' 
pelli di volpe di diverse specie , e ricompen- 
sammo quegli isolani col rimanènte delle no- 
stre piccole mercanzinole , e del irostm tabac- 
co. La povertà grande degli isolani di Una- 
laschka ci impedì di poter acquistare per no-- 
stro conto alcana preziosa pelliccia. Nói non 
potemmo proecu ra rei se non alcune curiosità. 

Il f G di maggio, noi ci facemmò rimorchiare 
per passare nella gran ràda; Noi - eravamo ria- 
nimati dalla spèraoza di rivedere àncora .una 
Volta il Kamtchatka dopo nna serie continua 
di vessazioni dolorose, e dopo avere trista-* 
mente consumati otto mesi e sedici giorni 
in un’isola, divenuta la tomba di diciassette 
de’ nostri più robusti compagni , * dóve in sì 
lungo spazio di tempo non avevamo goduto 
se non diciotto volte la vista passaggiera del 
sole, senza aver mai passata una sola bella 
giornata; " . 

H 17 noi mettemmo alla vela, e noi sor- 
timmo dalla bàja Amoknak. Lo stesso giorno 
▼Sdentino quello scoglio isolato , e molto os- 
servabile , che rassomiglia ad nna grande co- 
lonna , ed è situato trenta miglia incirca ai 
nord della punta orientale di Umnak. 
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Nulla ci accadde di straordinario nel nostro 
viaggio dalle Aleuti al Kamtch&tha. Il ij giu- 
gno noi perdemmo di vista V Aquila nera, e 
lo stesso giorno noi vedemmo un’ isola , elio 
prendemmo per Semi-Soposchnoi. Vi si vedeva 
del-: fuoco i Q molli luoghi , particolarmente 
verso la estremità meridionale. . • 

Il 16 giugno , dopo aver provato alterna* 
tivamente venti contrari, e calme noi > giu» 
gnemmo nella baja di Avatcha. Noi* incontram- 
mo all’ingresso della baja nebbie, che si an- 
darono condensando , di modo che noi fumino 
obbligati ad ancorarci presso al porto interiore 
di S* Pietro e S. Paolo senza poter distin- 
guere la terra. L 3 Aquila fiera giunse il 19. ; 

Noi avevamo governato ed .ancorato il va- 
scello* col minore strepito possibile, e noi 
ci tenevamo in silenzio, perchè volevamo colla 
presenza nostra sorprendere gli abitanti , to- 
sto che il tempo si sarebbe rischiaralo. Ma 
appena eravamo noi all’ancora; che sentimmo 
rem are verso il vascello , e poco dopo fum- 
mo assai più .ancora sorpresi vedendo avvici- 
narsi una scialuppa Inglese. Essa portava il 
capitano Barhley * comandante V Alcione, va- 
scello del Bengal, che era venuto a negoziare 
al Kamtcbatka. 
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. Il carico dì quel vascello era composto di 
mercanzie preziosissime per quella parte del 
globo , massime in un porto così dico situato 
per le imprese commerciali. Eravi del ferro, 
in barre , eranvi delle ancore, delle gomene, 
diverse specie di utensigli di . ferro , ed una 
quantità considerabile di rhum. Non ostante 
tutto ciò , non avendo il comandante del 
porto ordine di provvedersi di quegli oggetti 
per conto del governo, nè osando egli di 
prendere sopra di sè il farne 4* acquisto , e 
non essendo i mercanti di quella penisola , 
che osano chiamarsi negozianti , se non una 
truppa di venditori circonforanei senza capi- 
tali e senza credilo, il capitano Barhley \ fu 
obbligato a portare altrove le sue mercanzie. 
È da riflettersi tuttavia , che egli lo offriva 
ad un terzo di meno di quanto costano le 
spese di trasporto di quégli oggetti, tratti 
dalle manifatture di Siberia. . - * 

• L’uomo, che ha il coraggio di aprire una 
' smova strada al commercio , o piuttosto di 
cercare nuovi mezzi di cambio in paesi eosk 
poco conosciuti, de’ quali non intende la lin- 
gua , ed ignora i bisogni , è ben più certo di 
perdere che non di guadagnare nella prima 
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spedizione, che egli fa in quel paese; la spe- 
ranza lusinghiera , e sovente illusoria di un 
futuro vantaggio non può compensare le in-* 
quietudini reali, che egli è costretto a provare.- 
Quest’ notilo merita certamente di essere in-- 
coraggiato dal Governo., perchè se egli riesce 
sella sua impresa , il governo è sempre sicuro 
di profittare. 

' Sull’appoggio di questi principi, e sapendo 
inoltre, che i nostri due vascelli aveano gran- 
dissimo bisogno di ancore, di, nuovi attrezzi, 
e di diversi altri oggetti, io credetti favore- 
vole l’ occasione per far comperare una parte 
del carico dell’ Alcione ; perchè sebbene un 
tal contratto potesse essere vantaggioso a quel 
capitano , lo sarebbe stato molto più pel go- 
verno , provedendo quel porto delle cose più 
neoessarie. Io rappresentai questo al coman- 
dante del porto , ed ai capitani de’ nostri- 
vascelli ; ma- essi non osarono fare un utile 
acquisto, perché non ne aveano l’ordine po- 
sitivo. Essi fecero altronde tutto ciò, ohe era 
in poter loro per favorire il capitano Barkley. 

Questi avea seco sua moglie , ed un figlio 
dell’ età di circa otto anni. Essi erano tutti 
cortesissimi e la loro condotta verse di noi 
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fu 'estremamente gentile. Noi provammo il 
dolore, di non poter , loro* offrire taqte . cose 
piacevoli, quante da loro: nè ricevemmo j ma 
assi videro facilmente , che -ciò non derivava 
da mancanza di buona volontà. L’essere noi 
privi di tutto biò, che. avrebbe potuto avero 
qualche pregio, agli ocohi loro , e la povertà 
estrema del luogo, nel quale ci. trovavamo , 
formava la nostra scusa. Essi lasciarono., il 
Kamtchatka il primo di. luglio. . . . i 

Nel *786 il capitano Petres fa da prin- 
cipio più felioein quel luogo , che non , ih 
capitano Barkiey nel 1792. Egli vendette una 
parte del suo earice ,; perchè , per gran ven-> 
tura , il solo uomo di . que’ paesi che . avo* 
capitali , e che godea di un gran credito % 
Mosca , av-ea provato una disgrazia , che gl* 
avea impedito di reearsi direttamente al suo, 
destino. Questi era Gregorio Schelikoff } par-, 
tito il 22 maggio di quell’ anno dal suo sta- 
bilimento di Radiai per il porto di Okhotsk, 
con un carico di pelliccerie. I venti contrari 
dell’Ovest non gli permisero di giugnere alle, 
isole Kurili se non il 00 di luglio. Dopo 
aver colà soggiornato per otto giorni , veden r 
do che que’ venti continuavano , risolvette di 
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recarsi nella baja di Tcbekasko'i all’ imbocca - 
tura della Belschoya-Reka sulla costa* oeci- 
dentale della penisola del Kamtcbatka , affine 
di provvedersi di pesci. Fermossi all’ ingresso 
della baja, e portossi a terra nel suo battello , 
ebe rimandò tosto al vascello. Avendo quindi 
comperato il pesce, pensava di tornare alla 
nave, allorché un colpo di vento strappò que- 
sta dall’ ancora, e la strascinò in alto mare.' 
Siccome lutti i marina) erano mólti malconci 
dallo scorbuto , Schelikoff pensò , che essi 
farebbero vela per Okhotsk : partì quindi su- 
bito per Bolscho'iretsk , dove arrivò il i5 a- 
gosto , e vi comprò tre cavalli, affine di an- 
dare a raggiugnere i suoi compagni. Mentre 
eh’ egli si trovava in quel luogo , si seppe , 
ebe un vascello inglese era entrato nel porto 
di S. Pietro e S. Paolo. Schelikoff partì al 
momenti per quel porto , e fu dagl’ Inglesi 
benissimo accolto. Io trascriverò ciò , che di- 
ce egli stesso di questo ricevimento , e del 
moda col quale egli trafficò cogl’inglesi. 

» Tosto , che gl’ Inglesi furono informati 
v> del mio arrivo, alcuni di essi s J imbarcarono 
s? nella loro scialuppa , e vennero a terra. Il 
n capitano e due ufficiali vennero da me 
Tarn. Il, io 
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ss con modi gentili ed amichevoli, e m’in- 
55 vitarono ad accompagnarli al vascello, sic- 
55 come io feci. Mi mostrarono i saggi delle, 

» loro mercanzie , e mi dissero , cbe aveano 
ss lettere dei direttori della compagnia dell’ In» 
s? die pel comandante del Kamtehalka , nelle 
ss quali que’idirettori mostravano il desiderio 
ss di aprire un commercio colla Russia, e ne 
ss chiedeano la permissione. 

ss Io bramava di sapere , d’ onde veniva 
55 quel vascello, e qual viaggio avea fatto. Il 
55 capitano, e gli ufficiali mi mostrarono le 
s» loro carte , e mi dissero, ohe venivano dai 
55 Bengala , dande erano partiti alti venti di 
55 marzo. Il ìC aprile aveano fatto vela da 
55 Malacca , e si erano ancorati a Canton il 
55 29 di maggio. Avendo lasciato il 28 di luglio 
55 quest’ultimo porto, erano giunti il 9 agosto 
55 al Kamtehalka. Aveanvi a bordo tre. ufltcia- 
55 li Inglesi ed wn Portoghese. L* equipaggio 
5? era composto d’ Inglesi , Indiani , Arabi e 
55 Cinesi , in numero tra tulli di settanta. La 
55 nave era tutta costruita di legno d* acato , 

55 foderata di rame fino al bordo ; avea duo 
» alberi, e ventotlo vele, e portava dodici, 
ss cannimi. . • 
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'.5 Dopo la cena il capitano e gli ufficiali 
» mi ricondussero a terra. Differimmo a trattar 
» di commercio fino all’ arrivo del Comandante, 
» il quale giunse due giorni dopo, e ci servi 
» d’ interprete , parlando egli il Francese. 

» Gli Inglesi si assoggettarono a pagare i 
» diritti d’ingresso, reclamati in nome del 
» governo. Io diedi loro , per loro regola , 
» una nota degli oggetti , che vendere si po- 
» teauo sicuramente in quel luogo ; e com- 
» perai per seimila e seicento undici rubli di 
» mercanzie , de’ quali ne pagai mille in da- 
» naro , ed il restante in cambiali per Mosca. 

» Il 3 settembre mi congedai dagl’inglesi, 
» che partir doveauo il di seguente. Agli 8 
» giunsi a Bolschoiretsk , dove io vendetti 
» all* istante le mie mercanzie più di dieci 
» mila rubli in danaro. » 

Il capitauo Peters naufragò in seguito sul- 
1 isola di Bering , e di tutte le persone , 
eli’ erano sul vascello, non si salvarono, che 
un Portoghese ed un Lascar. Nell’ autunno 
tal 1788 que'due uomini fecer meco il viag- 
gio da Okhotsk a Yakutsk nell’ intenzione di 
Scarsi a Pietroburgo. Il Portoghese mi disse, 
che il capitano Peters si era perduto nel vo- 
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ler eseguire un suo disegno di prendere un 

carico di rame o all’ isola di Rame , o a 

j. \ 

quella di Bering. E molto probabile, ch’egli 
fosse stato indotto in errore dai racconti esa- 
gerati , oh’ egli area forse udito , del rame , 
trovato in quell’ isole. 
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CAPITOLO XX. 

1 capitani Ball e Zaritscheff, partono per 
Okhotsk con una parte degli equipaggi. — 
Notizie del capitano Billings. — Lettera 
del sìg. Main. — Tremuoto. — Il vascello 
Francese la Flavia arriva al Kamtchatka . 

i 

' * i 

L * 

impossibilita di far entrare la Slava-ftos- 
sia nel porto d’Okhotsk, ci costrinse a disar-> 
maria in quello di S Pietro e S. Paolo , e 
ad aspettare pel qfostro ritorno il vascello da 
trasporto , che reca ogn’ anno i viveri c gli 
altri approvvigionamenti per la penisola del 
Kamtchatka. Siccome però noi era vaino troppo 
numerosi per poterci tutti imbarcare su d’una 
galeotta , i capitani Hall e Zaritscheff si de- 
terminarono a partire nel Tchernoi-Orel col 
maggior numero de’ nostri compagni , che a- 
vrebbe potuto in quel vascello imbarcarsi. Essi 
erano pronti a partire alli primi di luglio ; 
ma il vento di Levante non permise loro 
d’uscire dal porto, se non alla fine del mese. 
Fecero vela coll’ intenzione d’ esplorare le i- 
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sole Knrili, e la costa della Gina fino ad 
Okhotsk (Si)*" 

Poco dopo la loro partenza fummo infor- 
mati , che il capitano Bìffings col suo seguito 
era giunto sulle rive dell’ Angarka , dopo di 
aver incontrato le più grandi difficoltà , ed 
aver aofferto le più orribili ingiustizie per 
pante de' Tchpt$ki« ■ 

Io ricevetti una lettera dal sig. Mairi, altro 
de’ compagni del capitano, ch’io credo oppor- 
tuno di trascrivere. Essa è scritta dalle rive 
dell’ Angarka il 21 febbrajo 1792. 

» Mio caro Sauer. Io mi crederei ingrato 
5» verso di voi, se lasciassi sfuggire l'occasio- 
sì ne, che mi si presenta d’ informarvi del 

nostro arrivo stille sponde dell’ Angarka (52). 
j> Noi giugnemmo a questo fiume il i5 di 



(ài) I t>enù contrarj non permisero loro di ese- 
guir quell’ impresa. Ritenuti alle Rut ili fino alla, 
fine d’ agosto , di là passarono direttamente ad 
Okhotsk . 

(3a)’ Quel fiume ha un plocol corso. Nasce presso 
il fiume di Tchaoun , ed in una direzione affatto 
Opposta va a gettarsi nel Soakai-Annoui , che si 
getta poi nella Kovima 3 rimpctto a Nehchni. 
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» questo mese , dopo aver aofferto per sei 
» mesi , e due giorni tutti i mali possibili. 
» Battuti costantemente da un vento di N. 
» contro il quale non avevamo alcun riparo , 
» noi abbiamo sofferto il freddo piò violento; 
» giacché il paese deserto , che abbiamo at- 
» traversato , non produce alcuna specie di 
» legna, eccetto, che qualche salcio nano sull© 
» sponde de’ fiumi. 

» Noi eravamo obbligati a vivere di carne 
s? di daino gelata , di balena , e di leon 
^marino, egualmente gelati, ed anche di 
*a queste carni avevamo penuria , perchè i 
n Tchutski ce ne davano ben poco. Qufci 
» barbari non erano paghi di volerci far pe- 
» rire di fame ; essi ci rubavano oòntinua- 
?» mente le robe nostre , senza mettersi nep- 
y» pure in pena , che noi li vedessimo. Due 
» volte essi formarono il oom pioti© di massa- 
» crare il capitane, e tutti quelli, che l'ac« 
» compagnavano ; ma 1* onnipotente ha impe- 
»» dito r esecuzione del loro disegno £ e noi 
» no dobbiamo render grazie al creatore , giac* 
» chè noi non siamo più al presente in poter 
y* loro. Domani mattiua noi partiremo per la 
» Kovinia bassa, accompagnati dal sig. Bandcr } 
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che noi abbiamo qui trovato in aspettativa. 
5 > dell’ arrivo de’ Tchntski ( 55 ). 

55 Io vi assicuro / che ho più volte male- 
;s detto il momento , nel quale abbiamo la- 
ss sciato la Slava-Bossia , perchè in appresso 
» noi ci siamo veduti nou solo ridotti a 
i 5 sopportare con pazienza gli oltraggi de’ più 
ss selvaggi tra tutti gli uomini , ma conti- 
55 nuamentc altresì esposti ad essere raassa- 
,55 orati: ' . \ 

i 55 Avrei molte cose da raccontarvi;, ma le 
55 riserbo ad un altro momento. Sono ora 
<c troppo occupato de* preparativi della nostra 
» partenza > perchè io possa scrivere più a 
55 luogo. Il piacere , eh’ io ho di rivedere il 
?5 sig. Bander , nostra antica conoscenza , as* 
ss sorbe esso pure una parte del mio tempo, 
ss Egli viaggia sempre con buone provvisionii 
j* e siccome da sei mesi in qua non abbiamo 
55 avuto mai alcun motivo d’essere soddisfat- 
55 tij la minima cosa ci rende assai giulivi, 
rs Io finisco coll’ assicurarvi , che sarò sem- 
55 pre il vostro sincero amico s Gio. Maio, r» 



< 53 ) Era questo il capitano del distretto di Za- 
schiversk. venuto a ricévere il tributo di que’ popoli. 
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Altre lettere portavano , che i Tchrutski 
aveano rotte le cordicelle degli scandagli del 
capitano , e de’ compagni di lui , come puro 
i loro scrittoi, le loro peone , le toro matite, o 
loro aveano assolutamente vietato di prendere al- 
euna nota, e di fare la minima osservazione sul 
loro paese. Quand’anche que’selvaggi non aves- 
sero preso simili precauzioni, sarebbe stato im>- 
possibile il levar il piano del paese, perchè il 
ghiaccio , e la neve non permettevano di di- 
stinguere i laghi dalla terra. D’ altt-o canto 
non s* avvicinarono i viaggiatori al mare-, se 
non presso le baje di Metchikma, e di KIout-> 
chenia ( 5 £); e l’ultima di queste era allora 
coperta di ghiaccio , cosicché non fu loro' 
possibile di fare alcuna osservazione sul Capo 
Scbalatskoi , uè sulla baja di Tchaoun , nè> 
suH’audaruento della costa del mare Glaciale, 
tra il promontorio dell’ E. ed il punto più 
lontano, che noi osservammo nel 1987. Quel 
punto è il Capo, che Selialauroff nomina 
Pesoschnol-Mouys, e che si trova trenta mi- 
glia all’ E. del Barannoi-Kamen. 



(5j) JYclLi catta di Cook il capo Nord forma 
uno de ’ lati dell ’ ingresso di questa baja. 
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Le lettere , che noi ricevemmo , annunzia* 
vano, che l’ intenzione del capitano Billings 
era di recarsi immediatamente a Yakntsk, e 
gli ordini di quello tu’ iogiugnevano di anda- 
re a trovarlo al più presto in quella città. 

Noi attendevamo ad ogni istante l’ arrivo 
del vascello di trasporto. Non restavano più 
al Kamchatka degli individui della spedizione, 
se non il capitano Bering , i signori Boàoff‘ a 
Bah ouli n , Robeck , ed io. Eranvi inoltre il 
eomandante del porto, il maggior e Schmalejf, 
od il suo ajntante : tutti gli altri erano uffi- 
ciali subalterni , marinai e cosacchi. 

« Non essendo io obbligato da' miei affari a 
Risedere in oiltà, io mi restava il più sovente 
a Paràtounka , dove io andava talvolta alla 
•accia cogli abitanti. Talvolta anche noi re- 
stavamo otto o dieci giorni ne’ boschi, e sulle 
montagne, che sono a piccola distanza dalla 
baja d’ Avatcha , ed al mezzodì della mede- 
sima. 

Noi vedemmo nelle nostre caccie un gran- 
dissimo numero d’orsi, di lupi, di volpi, ed 
alcuni daini , ma non potemmo ammazzare , 
se nou orsi , perchè non avevano cani da 
inseguire gli altri animali. Noi incontrammo 
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ancora molte lepri, ma queste erano oltre- 
modo salvatiche. 

Io osservai agli it d’agosto nel porto di 
S. Pietro e S. Paolo, una quantità grande 
di rondini, che volavano in qua ed in là con 
ttù aina di spavento. Esse aveano il petto ros- 
ao, ed era quella la prima volt* , ch'io ne 
vedea di quella specie al Kamtchatka. Tosto 
che gli abitanti le videro, dissero, ch’esse 
presagivano qualche straordinario avvenimen- 
to. Verso mezzogiorno sparirono. All’ indomani 
alle cinque udimmo un gran romore simile 
al rombo del tuono al quale successe un 
violento tremuoto. Per lo spazio quasi di un 
tninuto il moto della terra somigliava quello 
dell’ onde. Allorché cominciò , io mi vestiva , 
e fui gettato stramazzone per terra; mi rialzai, 
e sortii al più presto dalla casa. ' 

Nella baja l’acqua era agitata non altrimenti 
che se avesse bollito- La scossa veniva dal N-. 

E., e secondo il mio avviso durò più di due 
minuti, ma i miei vicini pretendevano, che 
durato avesse tutt’ al piu un minuto. Uno 
de’ marinai, che custodivano il vascello, fu ' 
gettalo fuori del suo letto. 

A. Paratuuka la scossa fu ancora più vio. 
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lenta , che non a S. Pietro e S. Paolo. La 
terra si apri in più luoghi , e vomitò acqua 
e sabbia , eh# lanciò ad una grande altezza. 
Tutte, le case del villaggio furono più o meno 
dannegiate, un balagan fu rovesciato. Alcuni 
forni , i soli edifizi costrutti in mattoni , che- 
fossero nel villaggio , crollarono ; e ad ec- 
cezione dello scudo del capitana Clerke , tutti 
i quadri, eh’ erano nella chiesa furono smossi 
dal loro luogo , e gettati sul pavimento. 

Gli abitanti di Neizchni-Kamtehatka furono 
eccessivamente spaventati da quel tremuoto , 
e non potevano comprendere, donde prove- 
nisse il romore, che lo avea preceduto (55). 
La città è fabbricata su d’ una lingua di terra, 
formata dall’ imboccatura della Radonga , fiu- 

(55) Quel romore. accompagna sovente que ’ ter- 
ribili fenomeni della natura. Velie frequenti scosse , 
alcune delle quali violentissime , che si fecero sen- 
tire nel 1808 nelle valli V aldesi del Piemonte , 
ben rare furono quelle , che accompagnate non 
fossero da grandissimo strepito. Io mi trovava , sul 
luogo , allorché , contemporaneamente ad una scossa 
fortissima , che fece crollare alcune case , si udì 
un romore simile a quello della esplosione simulta- 
nea di varj colpi di cannone. Io ho parlato a lungo 
di questo romore, c delle materie gasose sviluppa- 
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me considerabile, che si getta in quello del 
Kamtchatka. Il letto della Radouga rimase 
improvvisamente asciutto. Gli abitanti si affret- 
tarono ad attraversarlo per fuggire nelle mon- 
tagne; ma furono rovesciati coi loro bestiami, 
e la terra , giusta quello eh’ essi dicono , 
continuò a tremare più d’ un’ ora (50). Essa 
si apri in più luoghi , ed in alcuni fu consi- 
derabilmente depressa. Il vulcano di Kloute- 
hefskoi vomitò un’enorme colonna di fumo 
nero , ed un romore simile a quello del tuono 
usci dalle viscere della terra. I campanili delle 
dne chiese furono scossi violentemente , e le 
campane suonarono per molto tempo. Gli urli 
de’ cani si confondevano colle grida lamente- 
voli degli abitanti , che ad ogni momento 
credevano di veder subbissata la loro città. 

Quando la terra cessò di tremare, l’acqua 
ricomparve nella Raduga , e riprese il suo 
corso. Gli abitanti tornarono allora alle lor 
case. Non rimase in piedi a Neizchni nè un 
— — ■ — ■ ■ ■ 1 — ■ 

le ed infiammate nelle caverne sotterranee , che 
ne son la cagione , nel Giornale della Società 
d’ Incoraggiamento di Milano per 1’ anno 1809 . 

(56) O piuttosto durò più di u/i * ora il timore 
da essi concepito, ( Natte del T. ) 
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cammino , nè un forno. Si trov 5 l’altare di* 
una chiesa stacoàto dalla parete , e pendente 
ani davanti (57). La, maggior parte de'balagan» 
ft» rovesciata. 

Una cosa degna d’ osservazione si £ } che 
gli abitanti di un villaggio posto al piede 
della montagna., ov'è la sede del vulcano., 
udirono bensì il rumore , precedente il tre? 
muoio, ma non ne sentirono la scossa. Non 
fu questa sentita, neppure al di là delle mon- 
tagne sulla cosla occidentale della penisola. 

Alenili dispacci di Pietroburgo , diretti al 
eomandante del porto, gli annnziarono , che 
un Russo, per nome Torchiar, era partito 
di Francia su d’nn vascello, che gli appar- 
teneva, con no carico, ch’egli si proponeva di 
vendere al Kamtcliatkaj e gli commettevano di 
dare a quell’ armatore tutti i soccorsi , che 

potevano da lui dipendere. Verso la Bue di 

( r ‘ * • | , 

I57) Le chiese , siccome pure le case , in quelle 
piccole città , e ne* villaggi sono di legno. CU 
altari sono egualmente di legno , ed addossati alla 
parete dalla parte del levante. Il campanile di 
JYehchnif pure di legno , è tanto inclinato da, 
ima parte , che la cima .si trova più di tre piedi 
fuori del perpendicolo della base. 
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settembre giunte didatti H vascello nel porto 
di S. Paolo. Èra della portata di circa seicento 
tonnellate, molto bello , foderato^ di rame, e 
nominato la Flavia j- aveva , cred’ io, sessanta 
nomini d’equipaggio oltre gli ufTìoiali ; portava 
bandiera Francese , e gli ufficiali aveano la 
coccarda tricolore. . 

La maggior parte del carico consisteva in 
acquavite, ed altri. -liquori spiritosi. Torkiep 
non avea , se non il titolo di sopracarico. Il 
capitano, e gli ufficiali erano molto istrutti ? 
e molto onesti. 

- In quel tempo fummo informati , che il 
bastimento da trasporto, che veniva da Okhotsk» 
fra stato gettato alla costa presso le face deb 
l’ Itcha , tra Solschoiresk e Tigil. U capitano 
Bering , ed il sig. Behoff , si recaron tosto in 
quel luogo, affine di dar soccorso a quel va- 
scello. Nella loro assenza io fui incaricato del 
comando di quelli tra i compagni nostri, 
rimanevano al Kamtchatta. 
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CAPITOLO XXI. 

Descrizione della Penisola del Kamtchatka . 

* » * 

li. capitano Bering., ed il sig. Baìioff, torna-i 
tono a Ss Pietro e S. Paolo poco prima 
delle feste di Natale. Io mi recai allora „,a 
Neizohni-Kaintchatta , e non tornai al porto, 
ae non il mese d^aprile seguente. Questa scorsa, 
e quelle, ch’io avea fatto precedentemente, 
mi misero a portata di conoscere abbastanza 
quella penisola per poterla descrivere. 

• Io comincierò dalla estremità meridionale , 
che i Russi nominano Lapatcha , posta a 5i° 
di latitudine. N. e i56° io' di longitudine, 
all’ E. del meridiano di Greenwiph. E questa 
una punta di terra bassa, la quale, allargan- 
dosi ed alzandosi gradatamente fino a qua- 
ranta miglia di distanza dal mare, forma 
montagne sterili , dirupate , non atte a pro- 
durre , se non qua e là qualche cedro , o 
qualche salcio nano. Si veggono in seguito 
immense valli, ove crescono molte betulle, e 
che sono frammezzate di laghi , e di fiumi , 
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le di cui acque si versano nel mare all* E. 
ed all’ 0. Un grappo di montagne occupa 
tatto lo spazio tra il Lopatka, eia latitudine 
di 53° 5 7 . Ne’eontorni del villaggio di Malka, 
qnelle montagne si dividono in due rami , 
l’uno de’ quali si stende al N. N. 0. e l’altro 
al N. N. E. 

Il luogo , dove si separano que’ due rami , 
è il più alto della penisola , c forma un de- 
serto di sessautacinque miglia di lunghezza 
sopra tre in quindici di larghezza. Vi si ve- 
dono alcuni cespnglj , alcuni salci isolati , ed 
alcune poche betulle mal cresciute. Quel luogo 
è .pieno di sorgenti e di ruscelli , alcuni dei 
quali riunendosi , e scorrendo al S. ed al S. 
0., formano la Bislrea, mentre altre partendo 
alla distanza di non molte tese dai primi, 
prendono un corso totalmente opposto, e van- 
no a formare il fiume di Kamtchatka. 

All’estremità del deserto le montagne si 
ravvicinano al punto, che non v’ha più tra 
di esse se qon un miglio o due di distanza , 
ed una foresta di betulle si stende fino al 
villaggio d’ Apouchinsk , d’onde il ftnme del 
Kamtchatka è navigabile pei piccoli battelli 
fino al suo «sbocco nel mare^ * , 
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. Tutto il paese, che 6Ì stende da Apouchitfs^ 
verso il nord, sembra fertilissimo. La pianura 
si allarga gradatamente, eritnpcltoa Virohni- 
Kamtchatka vi sono almeno quaranta miglia 
dall’una all’altra montagna. Là il suolo ubertoso 
e profondo, è composto di una terra nera, mi- 
sta di ceneri Gue del colore medesimo, vo- 
mitate da’ vulcani, e d’ nna sabbia ferrugino- 
sa , attrattoria alla calamita , che può ridursi 
In barre, ma produce un ferro assai crudo 
è fragile. 

‘ Tra le produzioni vegetali di quel paese 
si osservano certe piccole cerase sabatiche, 
©he ti si trovano in abbondanza (58). Il legno 
dell’ albero, che ie poeta, è duro oltremodo, 
fe gli abitanti se ne serfrouo pér fare i timoni 
delle loro slitte. I piò grossi alberi di questa 
specie, cb’ io ho veduto, aveano nove in 
dieci pollici di circonferenza. Gli abeti, i pini-' 

(58) L’autore , niente naturalista , abusa troppo 
j» frequentemente delP addictdvo ufi sai valica. Tutte 
le erbe , e le piante in generale sono selenitiche, , 
e molto più lo sono ne’ deserti , dove la nuuio 
dell ’ uomo non ha mai pòrtalo la eoltivazio/pt. 
'Meglio suonerebbero talvolta le qualificazioni di 
nuligcn.>, Spontaneo . ec. » ( N. del T. ) 
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cornimi, ì. larici di una grossezza, e di noa 
altezza straordinaria, lo betulle, i pioppi, 
le alberelle i frassini, coprono le monta' 
gne fino alla cima. Vi tono degli arboscelli 
di sambuco , di bianco spino , di ribes , di 
rose canine , ed altri arbusti , che portano 
bacobe. 

, Il clima della ralle è assai diverso , e da 
qu elle della parte settentrionale della peniso- 
la j e da quello della parte meridioualo. Essa 
è riparata dal vento di mare, che agghiaccia 
1* aria sulle coste , si oppone ad ogni specie 
di vegetazione , e comincia a farsi sentire 
appunto il . mese di marzo. Quel tratto «li 
paese è della maggiore bellezza. 11 fiume di 
Kamtcbatka, largo in qualche lnogo due cento 
cinquanta tese in circa , in qualche altro 
cinquanta tese soltanto, e profondo da otto 
4 quindici piedi , serpeggia in mezzo alla 
valle, ed è pieno nella state di trote e d’ogni 
Sorta di salmoni. La valle è lunga oentottanta 
miglia. Di là si scopre a diverse distanze il 
Tolbatchinsk , montagna a doppia cima , che 
vomita continuamente immensi vortici di fu- 
mo nero , e presenta una prospettiva trista 
ed orribile, mentre il Kloutchefskpi , clevan- 
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dosi ad un’ altezza straordinaria , lancia coa- 
tinuamenle de' fuochi, senza infiammar le nubi, 
che solo rischiara ed illumina, e porta nel* 
l’animo un sentimento di terrore e d'am- 
mirazione. 

Dodici verste al di sotto di Wirchnoi-Kam- 
cliatkoi-Ostrog, trovasi il villaggio di Milkovoii, 
abitato da paesani che il governo ha fatto 
passar colà a sue spese dalla Siberia , affin- 
chè insegnino a coltivare il frumento , ed al- 
tri grani , e cosi possa col tempo il paese 
raccoglierne in quantità sufficiente per la pro- 
pria sussistenza. 

Que' coloni Siberiani vivono independenti 
da qualunque autorità ; e trovano più facil- 
mente il mezzo d’arricchirsi, facendo il me- 
stiere di venditori al minuto per cobIo dei 
mercanti del Kamtchatka , ed andando alla 
caccia degli zibellini , che non coltivando la- 
terra , eh* essi trascurano , per esser questo 
un lavoro più 1 faticoso. Hanno non pertanto 
de’ giardini , che producono bellissimi cavoli , 
patate, uapi, caroto, ed altri legumi. Semi- 
nano altresì del grano torco, e della segale , 
ohe rende abbondantemente; ed io sono per- 
suaso, ohe se diretti fossero, e tenuti di vi- 
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sia eia alcuno, che gli obbligasse a lavorare, 
raccoglierebbero grano in qnantità sufficiente, 
non solo per nutrire gl» abitanti della peni* 
sola , ma anche per provvederne Okhotsk , e 
gli altri vicini paesi. 

Il canape cresce ottimamente al Kamtchatka;> 
ma io credo , che riesca inutile il coltivarlo , 
perchè vi sono delle ortiche , che ne tengon 
luogo. Gli abitanti del paese , ed i Russi , 
traggono da quest’ ortiche il loro filo da en- 
cire , e ne fanno anche resti per la pesca , 
le qnali durano quattro o cinque anni, allor- 
ché si ha cura di farle asciugare perfetta- 
mente, dopo che si sono adoperate. Si pre- 
para l’ortica a un di presso, come il canape,* 
e forse ancora più facilmente. Essa cresce al- 
r altezza di sei o sette piedi ; le fibre sue 
sono finissime , ed il filo , che se ne trae , a 
grossezza eguale, è molto più forte, che non 
il filo di canape, che si porta uel paese (5 q). 

A Tolbatchinsk le montagne sono dirupate. 



La pianta , Jin qui descritta , è /’urtica can- 
nabina di Linneo , comune nella Siberia , ed in 
tutta l a Tarlarla,- Essa non cresce però mai al di 
là di quattro o oin.que piedi. ( N.jìel T. ) 
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e sterili. Esse si ravvicinano , e ristringono 
assai la valle. Si sollevano frequenti le tem- 
peste nello spazio intermedio tra qnesto vai-’ 
oano e quello di Klontchefskoi , ma’ è raro- 
«L’esse si facciano sentire fino in vicinanza 
di Milkovoi. In quello spazio gli alberi sono 
molto più piccoli ; ciononostante il paese è 
fertile fino a trenta miglia al N. del villaggio 
dì Klontchefskoi. Questo pure è abitato da 
contadini Siberiani , i quali , mandati dal go- 
verno per lo- stesso oggetto , come i summen- 
zionati , si comportano in egual modo. La 
condotta loro è in qualche parte degna di 
scusa, perchè i magistrati di Tfeizchni esigono 
Ma essi le medesime imposte , che gravitano 
sui mercanti residenti in paeso. 

La corte di giustizia di Tleizchuì consiste 
in un borgomastro, quattro consiglieri, \u» 
segretario , alcuni scrivaui, ed alcune guardie. 
Essa non riceve salario se non nel tempo, in 
cui esercita le sue funzioni ; perciò essa manda 
sovente deputazioni dispendiose a Tigil , a 
Bolschoiretsk, a Wirchni, e negli altri luoghi 
frequentati dai coloni Siberiani, i qual!, come 
già si è dello, trascurano la coltivazione per 
esercitare la professione di merciajuoli. Io du- 
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bUo assai , che se que’ paesani si limitassero 
a coltivare la terra, le raccolte loro non ba- 
sterebbero a soddisfare i loro esattori. Le im- 
poste ammali, che sono tenuti a pagare, sono 
d* ordinario di diciotto in venti rubli per 
testa , e talvolta se ne esigono anche trenta. 

A misura , che si progredisce verso il Nord 
della Penisola , si trova il clima più rigido. 
Vi si trova il suolo arenoso, e sassoso, e le 
produzioni della terra sono cfeboli , e mal 
crescenti. L* istmo è largo circa quaranta mi-, 
glia nel luogo, dov* è più angusto; nel più 
esteso, cioè dal Kronolskoi-Noss fino alla foce 
dell* Itcha , è largo duecento venti miglia. * 

Io ho già latto menzione della situazione 
di Neizchni-Kamtehatka, che coutiene ottanta 
case, e due chiese. Il numero de' suoi abitanti . 
compresi i fancialli , è di cinquecenteqaaran- 
t’otto persone. 

La costa occidentale della penisola è uni- 
formemente bassa, e sabbiosa fino alia distanza 
di venticinque in trenta miglia nell’ interno 
delle terre, dove si trova il piede delle mon- 
tagne. Questa costa non produce , se ,noa 
salci, alni, frassini di montagna, ed alcuni 
gruppi di betulle mal cresciute. Se si eccettui , 
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la Bolschoya Reka , tette le acque, che da 
quel lato cadono dalle montagne, e si recano 
al mare, meritano appena il nome di Kami. 
Tuttavia nella stagione opportuna molto pesce 
marino entra in queste acque, e sono trote 
principalmente., e diverse specie di salmoni. 
Si trovano d'ordinario quindici in venti mi- 
glia di distanza da un fiume all’altro. LTtcha, 
ed il Tigil, sono i più considerabili, ma non 
v’ha alcuno di que’ fiumi, il di cui corso, 
malgrado le 6ue tortuosità , sia più lungo di 
cento miglia. 

II mare all’ 0. del Rarntohatka è pieno di 
bassi fondi fino ad una grande distanza. I 
capitani de’vascelli da trasporto, i quali, ove 
possano , non perdono mai di vista la costa , 
ne* tempi nebbiosi giudicano della distanza 
loro dalla terra secondo la misura della pro- 
fondità, ed allora per ciascun braccio contano 
un miglio. Non vi sono fiumi da quella parte, 
all’ingresso de’ quali nel mare si trovino più 
di sei piedi d’ acqua a mare basso ; vi è di 
più un’ ondata violenta , cbe batte continua- 
mente quella spiaggia arenosa. 

I villaggi , che si vedono sulla costa occi- 
dentale, sono Tigilsk, Itchinsk e Boltschoi- 
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retsk j i quali traggono i nomi loro da’fiumi, 
in riva ai quali sono fabbricati. Il primo , « 
più considerabile di qne'villaggi contiene qua- 
rantacinque case , ed una chiesa , il tutto di 
legno. E stato fabbricato nel è circoli- 

dato di palizzate, e i Russi quindi lo dicono 
piazza fortificata. Gli abitanti di Tigilsk sono 
al numero di trecento trentotto comprese le 
donne ed i fanciulli. 

Itchinsk ha una chiesa, e io case al piu, 
e conta cinquanta abitanti. 

Bolschoiretsk contiene trentacinque case , e 
duecentolrentacinque abitanti. 

Oltre que’ villaggi trovansi sulla costa occi- 
dentale della penisola tre casali, composti cia- 
scuno di tre o quattro case. 

La costa orientale è coperta di montagne , 
di scoglj dirupati , e di promontori di una 
straordinaria altezza , tra i quali vi sono pic- 
cole anse, e piccoli seni di mare, de’ qnali 
non è praticabile l’ entrata , se non pei bat- 
telli del paese , perchè sul davanti vi sono 
banchi di sabbia , che li chiudono quasi in- 
teramente. Enormi rupi sono seminate qua 
e là nel mare a dne, o tre miglia di distanza 
dalla spiaggia; alcune di esse sono sott’acqua, 

Tom. II». 1 i 

«• 
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e non si potrebbero scorgere , se’l mare non 
•vi si rompesse con furore ; sorgono altre al 
di sopra dell’ onde ad una grande altezza. 

La profondità del mare è molto ineguale 
su quella costa. Si passa ad un tratto da 
trenta a novanta e più braccia. I tremuoti vi 
sono frequenti, e talvolta violentissimi. 

Il solo porto della penisola , ove i vascelli 
possano ancorarsi , è la baja d* Avatcha (Co) , 
che è forse la più vasta , e la più sicura di 
tutto il mondo. Io mi sforzerò di descriverla 
colla maggiore esattezza. 

Io suppongo d’avvicinarmi alla costa, arrivan- 
do dal S. E. Al primo aspetto sembra questa 
diritta ed uniforme, senza bàje esenzaseni.il 
paese si alza gradatamente fino al piede di 
una catena di piccole montagne, addossate ad. 
altre molto più elevate. Tre di queste mon- 



(60) Si osserva nella relazione del terzo viag- 
gio di Cook , che il nome di baja non conviene 
ad ini luogo cosi ben riparalo , come jlvatcha. Ma 
alcuni navigatori sono tanto inesatti nella denomi- 
nazione di certi luoghi . come porli 3 baje , anse 
e stretti, che forse è lecito servirsi di un nome ge- 
nerico invece di altro 3 che sarebbe più proprio. 

( H. del T. ) 
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lagne, clie sembrano essere Tona all’altra 
aderenti per la lor base si alzano nel nord 
della baja. La più lontana , cioè quella , die 
si trova dalla parte dell’O; è la più alta, ed 
ha la forma di .un conoi Quella, che le A 
allato, racchiude un vulcano, e dalla sua cima 
spaccata sorte di continuo un'enorme colonna di 
fumo. La terza ha diversi spazj piani, c si piega 
verso l’E. ove il suo dorso, alto , stretto, ed 
ineguale , si stende qniudici leghe lontano, ed 
ò terminato dal promontorio, al quale si è 
dato il nome di Schiponkoi-Noss. 

' In fondo della baja trovansi due montagne, 
osservabili per la loro eccessiva altezza. Quel- 
la , che è posta più vicino all’ ingresso della 
baja, ha la forma di pan di zuccaro ; l’altra 
è posta ad una certa distanza dal mare, e 
meno alta della prima; la sua cima è schiacciata. 

Nell’ avvicinarsi alla costa si vede eh’ essa 
è alta, ineguale, dirupata, e che presenta 
l’apparenza di diversi seni. Quando si arriva 
a 52° £5 7 d* latitudine N. ed a i5q° i5 7 
di longitudine E. si scopre l’ingresso della 
baja d’Àvatcha, nella direzione N. 0. quarto 
d’O. Al S. della baja, alla distanza di quattro 
miglia in circa , si vede un’ isoletta rotonda , 
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piena di scogìj con ponte acute, delta Kant - 

thkovoi-OstTof, 

Il Capo Nord è molto alto, e vi si è col- 
locato un fanale , che somiglia ad un casotto 
da sentinella. Da qnel Capo fino alla distanza 
di tre miglia verso l’ E. vi sono degli scoglj 
a fior d’ acqua , sui quali il mare si frange 
di continuo, e questi si stendono ancora circa 
mezzo miglio verso il S. Entrando nella baja 
si vedono nella parte del N. del canale tre 
scoglj isolati, e molto acuti. Sulla riva op- 
posta non avvi che uno scoglio , ma la sua 
massa è enorme , e la sua cima forma una 
tavola. Gli scandagli diminuiscono sulla costa 
da quaranta braccia fino a dodici, ed il fon- 
do è sassoso. Nel passaggio dell’entrata non si 
trovano , se non dieci braccia d’ acqua con 
fondo di sabbia , e di fango. 

L’ingresso della baja è posto a 52° 5i* 
di latitudine N. e i58° 4$* di longitudine 
E.; a quel puato il Schiponskoi-Noss resta 
all’ E. N. E. diciassette leghe distante. Que- 
st' ingresso forma un canale, lungo quattro 
miglia , e largo or due or tre nella direzione 
N. N. 0. Le due rive del canale sono coperte 
di scoglj , coronati di betulle , di frassini di 
montagna, e di bianco spino. 
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All’ estremità del canale si trova un magni* 
fico bacino di venticinque miglia in circa di 
circonferenza, le di cui rive sono alte, egua* 
li , e ben coperte d’ alberi , eccetto che dalla 
parte del N. 0. Andando più avanti nella 
baja , si trovano porti assai comodi. All’ E. 
vi è quello di Rakovinoi , lungo qnasi tre miglia 
sopra tre quarti di miglio di larghezza. 

Il Capo S. dell’ingresso di questo porto è 
formato da uno scoglio di grandissima altez- 
za, taglialo a pico. Havvi degli scoglj nascosti, 
che si innoltrano nella baja cinquanta tese 
in circa dal S. al N. , il che rende difficile 
Y ingresso di qnel porto. 

Il Capo N. è alto e dirupato. Ha davanti 
alcuni scoglj isolati , ma sono questi visibili , 
e non si stendono molto lontano. La profon- 
dità dell’acqua in quel porto è di tredici fino 
a tre braccia. 

Il piccolo porto di S. Pietro e S. Paolo 4 
posto al N. Il Capo, posto al S. del suo in- 
gresso, è altissimo, e si vede assai da lonta- 
tano ; si distinguono pure facilmente le case 
costrutte sulla piccola lingua di terra, cho 
sta davanti a quel Capo. Questo porto con- 
viene per tutti i riguardi ai vascelli , che 
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hanno bisogno d’essere racconciati, o di pror- 
-vedersi di viveri , di legne e d’acqua. Con- 
siderando tulli que’ vantaggi , io oso dire, 
che è il più eomodo dì tutti i porti del 
mondo. Sei , o otto vascelli di guerra posso- 
no facilmente ancorarsi , 1* uno dietro all* al- 
tro. Il solo inconveniente, se pur tale può 
chiamarsi , di quel porto si è, che il fondo 
è duro straordinariaraeute ; cosicché, se 1’ an- 
cora è pesante, ed è stata a fondo per qual- 
. che tempo, non si può levarla, senza volta- 
re con forza il vascello. 

Quel porto è limitato a mezzogiorno da una 
lingua di terra , che si stende dalla riva del- 
l’ E. verso l’ O. e che è coperta di case di 
legno, e di balagani. All’ estremità di questa 
lingua di terra si trova l’ ingresso del porto a 
largo trent’otto braccia , e profondo braccia 
sei e mezzo. I vascelli passano così vicini 
1 alla punta di quella lingua di terra , cbe le 
persone potrebbero facilmente saltar sulla 
riva. 

Dal lato occidentale dell’ingresso havvi una 
montagna stretta , poco elevata , cbe si sten- 
de verso il S. e che forma un Capo assai 
prominente, sul quale si è collocata una bat- 
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feria con una bandiera. Da quel ponto si 
stendono de’bassi fondi fino a cento tese ver- 
so il S. 

Al N. cioè all* estremità del porto di S. 
Pietro e S. Paolo si trova una valle, dove 
6on posti i magazzini del governo , le caser- 
me j e le case del comandante e de* prin- 
cipali abitanti. La parte orientale del porto è 
terminata da alte montague, coperte d’alberi 
fino alla cima. Crescono in quel luogo be- 
tulle , frassini di montagna ( 6 1 ) , bianco spi- 
no e rosai. Da quelle montagne scaturiscono 
sorgenti , che formano ruscelli , la di cui ac- 
qua pura e limpida va a cadere nel porto, 
ed i vascelli , che ne hanno bisogno possono 
comodamente provvedersene. 

Al N. 0. della baja veggonsi le vaste pia- 
nure d’Avatcha, bagnate da due fiumi, quello 
cioè d’ Avatcha e quello di Paratounka. Gli 
abitanti, che altre volte risedevano nel porto 

(Gì) / naturalisti non conoscono alcun frassino 
di montagna. Non si può neppure congetturare , 
coni' io ho fatto in altri casi , ciò che l*A, intenda 
sotto questo nome. Pare , che questo esser dovreb- 
be il fraxinus excelsior di Linneo £ ma quest' albero 
sembra proprio de* climi più temperati. 

( N. del T. ) 
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di S. Pietro eS. Paolo, sono andati a stabilir* 
si all’imboccatura del primo di qae* fiumi , 
e la guarnigione occupa le antiche loro abi- 
tazioni. 

Il porto di Tareinsk è aperto all’O. Dopo 
che si è fatto circa un miglio nel canale, che 
conduce in quel porto , si gira tott’ ad nn tratto 
al S. E. Il porto è lungo dodici miglia, e largo 
tre. Vi si trovano da sei in otto braccia di 
acqua, con fondo di sabbia e fanghiglia. Una 
lingua di terra altissima, e che sembra co- 
strutta artifizialmente , separa il porto dal 
mare. Questo porto è comodo , ma molto 
mal situato, perchè i vascelli hanno bisogno di 
nn vento d’E. -per sortirne, e quel vento 
medesimo è poi loro contrario per uscire dalla 
baja d’Avatcha. Oltre di ciò quel porto è 
•sposto ai venti del N. e del N. 0. i quali, 
passando sulle pianure d’ Avatcha , lo battono 
direttamente , e lo tengono chioso da’ ghiacci 
fino ad una stagione molta avanzata. 

Al N. del porto di Tareinsk, e presso al 
*uo ingresso , trovasi nna valle assai piana , 
di nn miglio e mezzo quadrato in circa , co- 
perta di betnlle in ottimo stato di vegeta- 
zione. Il maggiore Behm avea gindicato ^ che 
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quello fosse il luogo migliore di que* paesi per 
la fondazione di una città. A .1 N. ed al S. si sol- 
levano alte montagne, le quali sono di facile 
salila, e ben coperte di alberi. La valle è li- 
mitata all’O. da un lago di circa quindici 
miglia di circonferenza. L’ acqua di quel lago 
è dolce ; vi si pesca tutto l’ anno , e le sue 
rive producono abbondantemente bacete di 
differenti specie , la radice di sarana , una 
specie d’aglio selvatico, e molte erbe buone 
a mangiarsi. 

Questo lago è la sorgente principale dei 
fiume , al quale si è dato il nome Pota - 
TQunha , del quale parlerò fra poco, siccome 
di tutti gli altri fiumi del Karatchatka. Le 
rovine di un gran nnmero di villaggi, che 
tr.ovansi in vicinanza di qnel lago, provano 
che i paesi all’intorno erano altrevolte assai 
popolati ; ora non sono abitati più che dagli 
orsi , dai lupi , e dalle lepri. 

Nella baja d’Avatcha si pescano tutto l’an- 
no i merluzzi. Subito .passata la stagione dei 
ghiacci , vi si pigliano delle razze , de’ passeri, 
de’ passerini (62). Nell’ inverno i fanciulli , e 

(62) Sono due specie diverse , sebbene tuli' e 
due del genere pleuronectes. ( j>f. del T. ) 
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le ragazze pigliano molti aselli (63). Fanno 
essi un buco nel ghiaccio , e per quello im- 
mergono un bastone , all’ estremità del quale 
-è posto un cappio fatto di crini; quando il 
pesce entra nel cappio , tosto lo sollevano. 

Le aringhe , ed una specie di sardelle sono 
i primi pesci di passaggio , che si fanno ve- 
dere nella baja. Vi arrivano alla fine d'aprile., 
e vi rimangono fino al principio di giugno. 
Le aringhe vi formano trnppe tanto conside- 
rabili , che non è possibile il darne un’ idea 
esatta. Nella relazione dell’ ultimo viaggio di 
Coof: , il capitano King (6{) dice: m L'equi- 
paggio della Scoperta inviluppò una volta , pe- 
scando colla scorticarla (65) nna si grande 
quantità di aringhe , che fummo costretti a 
gettarne molle, prima di tirar la rete in 
terra , per timore eh' essa si spezzasse ; e tut- 
tavia tante se ne presero , che oltre quelle 

(63) Gadus merlangus , Lino, il merlan ile' Fran- 
cesi. 

(6j) Successore di Clerke 5 morto al Kamt- 
chatki . 

(65) La seine de ’ Francesi , consimile alla rete 
che si adopera sulle rive de' Laghi della Lombar- 
dia . ( N. del T. ) 
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che si mangiarono fresche , si riempirono 
con quelle che furono salate , tutti i barili , 
che si trovarono , e dopo di averne mandate 
in grandissima copia alla Risoluzione , se ne 
abbandonarono diversi mucchj sulla spiaggia. 

Alli i di giugno osservai nel porto interiore 
di S. Pietro e S. Paolo, una quantità grande 
di aringhe, le quali, nuotando, formavano 
cerchj di una tesa in circa di diametro. Ve- 
dendo io che continuavano a girare nel modo 
medesimo in tondo , m’ avvicinai moltissimo, 
e vidi , che in mezzo al cerchio eravi uno di 
que’ pesci, il quale stava in fondo all’acqua, 
tra l’erbe, e sembrava immobile. Non potei 
allora indovinare la cagione , per cui le arin- 
ghe si comportavano in tal modo ; ma mi 
accorsi , che P erbe , che circondavano il pe- 
sce immobile in fondo dell’acqua, divenivano 
d’ un coler giallo vivacissimo. Quando il ri- 
flusso lasciò a secco que’ luoghi, tutte le erbe, 
le pietre, i legni, che vi si trovavano, erano 
coperti di uova di pesci , o fregolo , della 
spessezza di mezzo pollice , ed i cani , gli 
smerghi , i corvi , le piche si precipitavano da 
ogni parte per divorarlo. 

Le grandi riunioni delle aringhe sono pcr- 
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seguitate dai vitelli marini , dai merluzzi t e 
da molt’ altri abitatori dell* acque (66). Le 
aringhe vengono nella baja d’Avatcha non solo 
in primavera , ma anche in autunno : sono 
tuttavia differenti in grossezza le une dalle 
altre; le più grosse sono quelle della prima- 
vera. Gli abitanti del Kamtchatka, e de’paesi 
vicini ne pigliano molte nell’ autunno per nu- 
trire i loro cani. 

L ’ olio , tratto da que* pesci , è chiaro e dol- 
essimo. Le uova che vi si immergono , si 
conservano fresche tutto 1* anno. L* olio di vi. 

' tello marino e di balena ha la stessa pro- 
prietà. 

Appena le aringhe abbandonano la baja, 
entranvi immense truppe di salmoni , dei quali 
una gran parte risale pei fiumi , che in quello 
hanno la lor foce. I primi che compaiono , 
sono più piccoli degli altri. Gli abitanti danno 
loro un nome che in nostra lingua vuol dir 
gobbo s perché que* pesci hanno realmente una 

(66) Convien supporre , che non si trovino in 
que* mari squali , lamie , o cani marini , perchè 
questi sono i primi nimici , ed i più feroci distrut- 
tori delle aringhe , e confe tali dove ano nominarsi 
pei primi. ( N. del T. ) 
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gibbosità sul loro dorso , cbe caratterizza la 
spècie. Diventano perfetti in capo a quattro 
o cinque settimane , ed appena cominciano a 
divenir meno buoni , cbe ne compare un’ altra 
specie più grossa. Questi sono tosto seguiti da 
altri , e tutte infine le specie di salmoni sue- 
eedonsi Tuiia all’ altra nella baja fine alla fi- 
ne di settembre. 

Eranvi de’ salmoni , de’ quali io non di- 
stingueva le specie, se non dopo ch’eran cotti., 
perchè allora il color bianco , o rosso della 
carne mostrava la differenza che passava da- 
gli uni agli altri. I nomi delle diverse specie 
sono sciomga , fchavitcha, e questi sono i più 
grossi, gorbouschka , kaiko , krasnaya , rosse 
e belaya , bianco. 

Dopo di aver risalito i fiumi , que* pesci en- 
trano ne’ laghi , dove le 'due ultime specie 
nominate soggiornano tutto l’ inverno , ma per- 
dono ben presto la loro figura. Diventano in 
quel soggiorno gobbi , magri , e si coprono di 
macchie rosse , la loro mascella superiore si 
allunga , e si ricurva sulla inferiore ; la boc- 
ca loro si riempie di grossi denti , e la lor 
carne diventa assai molle. 

Trovansi nc* contorni della baja d’ Avatcba 
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molte specie di granchj di mare , molte uova 

di uccelli marini , molte locuste marine ( 67 ) 

de’ petonchj , e delle piccole ostriohp marga- 

ritifere. 

La pianura d’ Avatcha , che limita la baja 
al N. 0. si stende per diciolto miglia dall’E. 
all’ 0. e per treotacinque dal N. al S. Verso 
1 ’ estremità settentrionale di questa pianura ere* 
scono alcuni boschetti , o grappi di betulle , 
di pioppi, e di alni. Tatto il restante è pieno 
di paludi , coperte di giunchi , d* erba lunga 
e dura, con alcuni cespugli di vinco e d’alno. 
Egli è in que* luoghi , che trovansi in copia 
gli uccelli aquatici, i cigni, fé oche, un’im- 
mensa varietà di. specie d’ anitre , ed ogni 
sorta , cred’ io , di beccacele. 

Il fiume d’ Avatcha bagna quella pianura , 
e vi si divide in molti rami. All’ estremità 
settentrionale della pianura trovansi sorgenti 
fredde , che producono diversi baciai , diverse 
correnti d’ acqua , ed in seguito si riuniscono 
tutte a formare un ruscello , . il qnale dopo 
aver percorso due miglia verso il S. si getta 

(67) Specie di palinuro , che ti trotta frequente 
net. Mediterraneo 3 e dicesi dal volgo aragosta. 

JM. del T. ) 
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nel fiume , noto sono il nome di Paratounka , 
che gli abitanti del paese dicono limi t eh. La 
vera Puratounka è il finme, ch’io ho menzio- 
nato di sopra , e rimpetto all* imboccatura del 
quale è fabbricato il villaggio , che porta Io 
stesso noni*. 

Le sorgenti della Paratouuka non gelano mai 
durante 1* inverno , e souo allora frequentate 
dai cigni, dalle oche, e da molte specie d’ani- 
tre , particolarmente il safka , la di cui voce 
è così dolce, che io ho creduto di doverlo 
metter nel novero degli uccelli dotati di canto 
armonioso. 

Tutti quegli uccelli trovano in quel luogo 
di che nutrirsi abbondantemente. Mangiano tra 
1* altre cose la radice di una pianta acquatica, 
che ha la forma dell* ulivo, ed il sapor della 
Castagna. Io pure ne mangiai , e ne trovai il 
sapore migliore di quello d’ ogn* altro prodotto 
de’ giardini del paese. Gli abitanti la nominano 
la sarana dell’ oche (68). 

' Il Kamtchatka è il solo fiume considerabile , 
che bagna la penisola dello stesso nome. Io 




(68) Probabilmente il bulbo di qualche giglio. 
Vedi la nota ( 73 ). 
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ho già parlato della scia sorgente. Questo fiu- 
me scorre quasi direttamente al Nord fino a 
Neizchoi Kamtchatka ; di là piega all’ E. S. E. 
e dopo un corso di venticinque miglia incirca 
in questa direzione , si getta in una baja , 
piena di bassi fondi , nella quale non si tro- 
vano mai , neppnre a mar alto, più di otta 
piedi d’ acqua , e si veggono terribili scoglj 
frangenti, allorché soffia il vento dall’ E. Tale 
è lo stato del solo fiume navigabile per grandi 
battelli , che si trova al Kamtchatka. 

La Bolsohoya-Reka non ha che un corso 
di venti miglia. Essa è formata dalla riunione 
della Bystria , e del Natchckè, il di cui con- 
fluente è alcun poco al di sotto di Bolschoi- 
retsk. La Bystria ha la sua sorgente presso 
quella del fiume di Kamtchatka , e corre ra- 
pidamente dal S. all' 0. Il Natchekè , nasce 
alcun poco al S. del villaggio che porta il 
suo nome , e scorre presso a poco ali’ O. per 
uno spazio di cento verste. Que' fiumi non 
sono, nè l’ano, nè l’altro navigabili. Tutta- 
via negli straripamenti, che accadono in pri- 
mavera , gli abitanti del paese s' arrischiano 
qualche volta a discendere per que’ fiumi coi 
loro canotti, cosa estremamente difficile, e 
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pericolosa per rapporto agli scoglj , ed alle 
catarratte che tratto tratto s’ incontrano. 

Il darne d’Avatcba ha nn corso di settanta 
verste , nella direzione di B. S. E. Non pufc 
esser messo nel novero de’ dumi navigabili ; 
ciononostante gli abitanti del villaggio di Ko- 
riatsk, villaggio situato venti miglia al di 60* 
pra della saa imboccatura , discendono per 
quel dme bno all* imboccatura medesima o le 
rimontano dno al loro villaggio , tirando a 
forza di braccia i canotti loro sopra i bassi 
fondi che incontrano. 

L’ Ilmitch , comunemente detto la Para- 
tounka, è formato da sorgenti, che si trovano 
presso Vilouiohiskoi-Sopka (69) , e dall’ acque, 
scendenti dal lago sitnato presso il porto di 
Tareinskoi , che io ho desoritto altrove. Dopo 
un giro tortuoso di ottantacinque verste , la 
Paratounka sbocca nella baja d’ Avatcha. Se 
il suo corso fosse in linea retta, non avrebbe 
che tre miglia a percorrere dalla sua sorgente 
alla sua foce. Questo dume è navigabile dovun- 
que per piccoli canotti. In uno di questi , 
partendo dal lago , io ho percorso tutto il 



(f>9) Detto pure Paratonuka nella relazione dei- 
l’ultimo viaggio di Cook. 
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fiume , scendendo in quattordici ore. Gli abi- 
tanti di Paratounka vanno a caccia de’ daini, 
degli argali (90) e degli orsi verso le sor- 
genti del fiume. Scendono nella baja di Tar- 
einskoi ; e quindi strascinano i canotti loro 
attraverso la piccia pianura , che serra il 
porto, ed entrano nel lago. 

Dalle montagne del Kamtchatka sorte un 
numero immenso di ruscelli , scorre verso 
l’E. e si getta nel mare, ma non v’ ha alcu- 
no di questi , che presenti la minima impor- 
tanza, e non si trovano abitanti sulle loro 
rive. 

« 

Non si veggono al Kamtchatka laghi di gran- 
de estensione. I principali sono TOzernoi, di- 
stante circa quaranta miglia dal Lopatka ; il 
Kronotskoi, posto venti miglia al S. E. del 



(70) Gmelin dà questo nome all ’ ovis ammon , 
di Linneo $ il mouflon de' Francesi. Altri vogliono 
che sia il nome della femmina di quell’ animale 
presso i Tartari. Se n* è parlato nel prino volu- 
me al cap. VITI nella storia naturale della Kovima 
sotto U nome di montone selvaggio. Jo ho avuto 
campo di vedere ed esaminare uno di questi a- 
nimali maschio , e mi è sembrato piuttosto un bec- 
co 9 che 1 m montone. ( N. del T. ) 
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vulcano di Tolbatchinski ; ed un altro più pic- 
colo * detto il lago di Nerpitchi , posto qua- 
ranta miglia al N. di Neizchni-Kamtchatka. 

' Gli abitanti assicurano che tutti que’ laghi 
sono abbondantissimi di pesce. Una tradizione 
del paese porta * che altrevolte i pesci di que’ 
laghi aveano due teste s oppure molte gambe; 
eh’ essi erano consacrati a qualche deità* o a 
qualche demonio* e che gli uomini, che osa- 
vano pigliarne alonno* soffrivano grandi sven- 
ture. Alcuni abitanti guardano questo raccon- 
to * come una favola ; ma altri credono la 
cosa in tutta buona fede. 

» Le sorgenti calde sono assai numerose al 
Kamtchatka , e ve n’ ha alcuna in tutte quasi 
le parti della penisola. Io accennerò le più 
notabili. 

Le sorgenti d* Opalski o d’ Ofernoi * sono 
situate presso a poco a metà strada dal Capo 
Lopatka a Bolschoiretsk quindici miglia incirca 
al di sopra del villaggio di Tarinsk ; esse sono 
circondate da montagne e poco discoste dal 
vulcano d’ Opalsk. Queste sorgenti occupano 
uno spazio di circa sei miglia in una valle con- 
siderabile* ove crescono in qualche luogo be- 
tulle isolate, e la pianta dolce del KanUchatka* 
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ma il suola tuttavia è geberalraebté sterile -, 
composto di marghe di diversi colori , e di 
grosse pietre , che sembrano produzioni vul- 
caniche. La sorgente principale sta al pfede 
d' una montagna. Nell' andarvi io sentii alla 
distanza quasi di un miglio il remore ch’essa 
faceva. Essa ha sei tese a un dipresso di cir- 
conferenza , sorge quasi bollendo di continuo 
ad una grande altezza, ed il centro della sor- 
gente è paragonabile ad una caldaja nel mo- 
mento della più forte bollitura. Noi vi immer- 
gemmo un pezzo di carne di bue che fu cotto 
in pochissimo tempo. Tutto intorno l'acqua 
bolle in mezzo a grosse pietre ; si divide quindi 
in due piccoli ruscelli che scorrono sopra 
ciottoli , e si riuniscono ad un fiumierao for- 
mato dalle altre sorgenti che sono al nord. 
Questo corre da principio al Si, poi si volge 
all 5 0 . e va a gettarsi nel lago d' Ofernoi. 

Presso quelle sorgenti i e sulle sponde del 
rigagnolo eh' esse formano , noi osservammo 
dell» foglie della pianta dolce, delle fogli* 
di betulla* e de' frammenti di rami d'alberi 
pietrificati o piuttosto calcinati (71), e d' una 



(71) O non piuttosto tar tur izza ti , cioè coperti 
di una crosta tarlar osai { N. del T. ) 
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bianchezza sorprendente; ma queste pietrifi- 
cazioni erano così fragili e così diiicate che 
non ci fu possibile il conservarne alcuna, nep- 
pure nel cotone. Appena esse toccavausi , ca- 
devano in polve. 

Gii abitanti s’ immaginano che quelle sorgenti 
eiano il soggiorno di qualche demonio , ed 
hanno cura di portargli qualche picciola of- 
ferta , affine di temperarne la collera , senza 
di che, dicon essi , solleverebbe contro di loro 
orribili tempeste. 

Il naturalista della spedizione ed il disegna- 
tore, essendo andati a vedere quelle sorgenti 
nel 1790, ebbero a soffrire un uragano che 
portò via la loro tenda , la squarciò e ne di- 
sperse per tal modo i pezzi che molti ne furon 

Allorché io visitai quel paese nel febbrajo del> 
1793 la neve era coperta di uno strato di 
ceneri di quattro pollici di densità. Queste ceneri 
somigliavano alla polvere da cannone, e pro- 
venivano senz' altro dal vulcano d’ Alaid, mon- 
tagna isolata, posta 20° al S. 0 . del Cape 
Lopatka che allora gettava fiamme con violenza. 
Dall’ anno 1790 in poi si è sempre vedute 
quel vulcano mandar fumo di quando in quando. 
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I vecchi non si ricordano di averne veduto 
uscir mai nè fumo,, nè fuoco prima di quel- 
T epoca , ma si sa per altro per tradizione che 
ne’ tempi più antichi le eruzioni di quel vul- 
cano erano terribili. 

• Verso il luogo donde scorre la Bystria presso 
il villaggio di Malka , vi sono 6ul pendio di 
una montagna due o tre sorgenti che escono 
dalla terra bollendo per alcune aperture che 
hanno circa un piede di larghezza. Presso il 
villaggio di Natcheké veggonsi egualmente sor- 
genti calde uscir dal seno della terra , ma esse 
sono più copiose che quelle di Malka e si tro- 
vano nel corso loro molti bacini , ne’ quali vi 
è tutto il comodo di bagnarsi. Queste sor- 
genti hanno un odore sulfureo , ed i ciottoli 
che traggonsi dal fondo delle loro acque, sono 
coperti di una crosta sottile e rilucente che 
a primo aspetto sembra simile all’ argento , 
ma che esposta per qualche tempo all’ aria , 
diventa appannata e nerastra. Il suolo è caldo 
fino alla distauza di venti tese aU’intorno della 
sorgente , ed è pieno di conchiglie vuote , so- 
miglianti ai gusci delle lumache, e d’ una so- 
stanza trasparente e glutinosa. Sonovi là presso 
de’ luoghi , ove la terra è argillosa e così molle 
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che se vi si getti nn corpo pesante , qnesto 
subito si affonda. 

Circa trenta verste al S. di quelle sorgenti , 
avvi un terreno piano e sabbioso , dove sgorgano 
molt’ altre sorgenti calde, delle quali 1’ acqua 
è , per quanto dicesi j salmastra. 

Al N. 0. del villaggio di Paralounka alla di- • 
stanza di dodici verste, trovasi la foce di un 
ruscello profondo , la di cui acqua è calda e 
che vien detto il Kloulchevoya. Quel ruscello 
è navigabile pe’ canotti fino a tre verste al. 
disopra della sua imboccatura. Es6o riunisce 
le aeque di alcuni laghi* situati in una pianura 
molto estesa , uno de’ quali à lungo circa cento 
tese e largo sette ; esso è caldo oltremodo, ed à 
comodo il bagnarvisi presso la riva ; ma con- 
viene guardarsi dall’andare nel mezzo, perché 
ha molta profondità. 

Non più di venti tese distante da questo lago 
un altro se ne trova lungo sette tese soltanto, e 
largo cinque, ma caldo eccessivamente. Una cor* 
rente d’ acqua bollente sorte da un fosso quadra- 
to a traverso una pietra alla estremità orientale 
del lago, e cade in altra d’acqua fredda, così 
vicina alla prima che si può tenere ad un 
tempo un piede in questa e 1* altro nel lago. 
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Le sorgenti calde di Schamatchik trovanti 
novanta verste al N. della bajà d’ Avatcha , e 
cadono in quella di Kronotskoi. Ti sono molte 
altre acque calde che però non meritano par- 
ticolare osservazione. 

Il Kamtchatka conta tra le sue montagne 
molti vulcani! I più considerabili tono i se- 
guenti. 

L J Opalsh. Io ho già superiormente descritto 
questa montagna , com' essa sembra , quando 
è veduta dal mare. Essa è situata presso le 
sorgenti calde che traggono dalla medesima 
il loro nome, ma no» ne sortouo colonne di 
fumo , se non da pochi anni , e questo anche 
di tempo in tempo. Alcuno ; non si ricorda di 
averlo veduto lanciar fuoco in addietro. 

Il Vilouitch o yUouìtchishof-Sopha. Questo 
vulcano sembra al presente intieramente estinto. 

, L* Avatcha. Questo vulcano è situato venticin- 
que miglia al N. della baja di quel nome. Ne esce 
continuamente molto fumo, come pure ne esce 
dal Tylbatsch e dal Kìoutchefskoì , l’ uno e 
l’altro situati presso il fiame del Kamtchatka. 

Il Tylbatsch è una delle montagne della 
catena orientale. Essa si prolunga considera- 
bilmente verso il fiume di Kamtchatka, è più 
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af-ta del restante della catena } e la sua qima 
è acuta. Un poco al disotto di quella cima 
un dorso acuto si stende verso il N. } ed il 
fumo esce. da questo dorso e dalla parte della 
montagna , ove il dorso, ha principio. Nelle 
notti chiare . io ho osservato al disopra di 
quel vulcano una riverberazione di luce simile 
ad un* aurora boreale. t 

11 Kloutchefskoi può esser messo, cred’io, 
al rango delle più alle montagne del mondo. 
Esso è distante centosettantacinque miglia dal- 
1 * isola di Bering , d* onde si vede distinta mente, 
quando il tempo è sereno al tramontare del 
sole ; questo almeno è ciò , che ini è stato 
detto da molti abitauti del Kauuchalka , che 
soggiornarono in quell* isola. 

Le eruzioni di questo vulcano sono frequenti. 
Il 20 novembre 1789 si udì un gran roraore., 
che fu seguilo immediatamente da un terre- 
moto. Tiitt* ad un tratto il vulcano vomitò fiam- 
me , con un* immensa quantità di ceneri e 
di piccole pietre. I tremuoti , cd il romore 
continuarono con maggiore o minor forza per 
tre giorni di continuo. In capo a quel perio^ 
do diminuirono notabilmente ; ma 1’ eruzione 
ricominciò di bel nuovo alli i 5 febbrajo 179® 
Tom. IL 12 




S66 Viaggi* 

con grandissima violenza 5 e darò fino al 2t. - 
Dorante quel tempo, si sentivano ogni gior- 
no due o tre scosse di tremuoto. 

Il Sckeveìoutck è distante da quest* ultima 
ottanta verste. Esso era anticamente in accen- 
sione , ma è raro al presente , che ne sorta 
del forno. In questa montagna prendono le 
loro sorgenti 1* llchutch , ed il Bahis , ru- 
scelli che portano le acqne loro nel fiume 
di Kamtchatka. 

Per le notizie , eh* io ho potato raccogliere, 
la popolazione della penisola ascendeva nel 
i<jg5 a due mille settecento quaranta persone, 
delle quali mille seicento ottantasette Russi, e 
mille |cinquantatrè abitanti nativi del Kamt- 
chatka. 

Tra gli abitanti indigeni non si contano , 
se non trecentocinquantuno maschi , che pa- 
ghino tributo , o piuttosto che siano portati 
sulla lista de* tributar). Per un errore imper- 
donabile , quello che fu incaricato di fare il 
ruolo de’ censiti , portò sovente la persona 
medesima , come abitante di due o tre vil- 
laggi , ed ogni villaggio è obbligato a pagare 
per individui , che non vi dimorano. Si sono 
fatte indarno rimostranze per qhest’ oggetto j 
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naa questa è una delle minor» ingiustizie, delle 
•quali 6Ì lagnano quegli abitanti. Essi sono 
forzati a consumare la maggior parte del loro 
tempo per procurare ai Russi , che vengono 
nel loro paese , tutte le cose delle quali ab- 
bisognano. 

Il Governatore scorre tutti gli anni la pe- 
nisela ; e conviene che ciascun abitante desino- 

• , . • 

ghi , 'pei quali passa , gli faccia un regalo. Il 
capitano del distretto che fa il suo giro due 
volte P anno , le diverse deputazioni delle 
corti di giustizia , i soldati che sono in se- 
mestre, i corrieri, tutti finalmente, viaggiano 
a spese del povero abitante, che è obbligalo 
a trattenere un numero straordinario di cani 
pel loro servieio. 

Il governo ha in ciascun villaggio alcuni 
cavalli, e gli abitanti sommiuistrauo il fieno 
pel loro mantenimento. Sottoposti a tante esa- 
zioni , essi hanno appena il tempo di procu- 
rarsi il pesce hastaute per nutrire tutto l’anno 
le loro famiglie. 

Nel 1768 il vajuolo fece perire al Kami» 
chatka cinquemilte trecento sessantotto abitanti» 
Dopo la partenza del maggiore Bekm , ch’era 
stato Governatore, la corte dell’interno trovò 
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che si dovea ancora al governo il tributo di 
coloro eh’ erano morti di qnella epidemia , e 
lo riclamò. Gli abitanti produssero le loro ri- 
cevute. Si rispose loro , che un’ ukase d’ Ir- 
kutsk li condannava a pagare una seconda 
Tolta. Allora essi elessero un deputato, il quale 
portasse i gravami loro a’ piedi della Sovrana. 
Ma questo non giunse , che fino ad Irckutsk.', 
d’ onde -fu rimandato con promessa, che si 
userebbe il dovuto riguardo alle rappresentan- 
ze de’ suoi compatriotti. Questo deputato era 
capo del villaggio di Schapinski , uomo assai 
intelligente , al quale io sono debitore delle 
notizie che ho acquistato sugli antichi co- 
stumi e sulla" religione del paese. Que* costu- 
mi , e qnella religione , 6ono • ora aboliti , e 
la lingua degli abitanti si è corrotta. 

Quel capo m’ insegnò , che gli abitanti del 
Kamtchatka si danno essi medesimi il nome 
di ltolntatchs . Mi disse , eh’ essi erano . abo- 
rigeni del Kamtchatka, discendenti di Niu - 
stetch , o Niufchatch , e che aveano per loro 
divinità Niuslìtchitch. Kutkah lo spirilo intel- 
ligente di quel dio, il messaggero che va a coman- 
dar la vendetta ai demonj che tormentano i mor- 
tali} e le ricompense agli spiriti dispensatori dei 
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beni. Kutka viaggia in un carro invisibile, ti- 
rato da animali volanti , che hanno la forma 
di sorci , ma 'sono più piccoli di quello , che 
lo spirito umano può concepire , e piò rapidi 
che il lampo. 

» I. nostri maghi , dicea quel capo , osser- 
» vavano i presagi, e ei avvertivano de’ pe- 
99 riooli , affinché noi potessimo stornarli , fa- 
99 cendo de* saerificj ai demonj. Allora noi 
99 eravamo ricchi , liberi e felici. « Soggiunse 
quindi queste parole, che da me si rendono, 
quant’ è possibile , letteralmente. » Io sono di 
99 avviso, che l’antica nostra religione era una 
99 specie di sogno , che noi ródiamo realizzarsi 
99 al presente. L’*imperatrrce è ladiviuità sulla 
99 terra ,. ed i di lei ufficiali sono i demonj 
99 tormentatori. Noi sacrifichiamo loro tutto 
99 quello , che possediamo , per calmare la 
99 loro rabbia , e saziare la lero avidità ; ma 
99 tutto è invano. Le malattie , ohe ci hanno 
99 portato 3 hanno fatto perire i nostri genitori , 
99 ed essi ci hanno rapito le proprietà no- 
99 sire , la nostra felicità. Essi pou ci hanno 
99' lasciato, neppure la speranza di ottenere 
99 giustizia ; perchè tutto il danaro , che am» 
*5 niassar noi potremmo in più anni', non ba- 
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•*> 6terebbe a pagare un. difensore , che osasse 
» rappresentare le nostre disgrazie alla so- 
»' vrana. » 

. Gli abitantj del Kamtchatka , sono buoni , 
giusti , ospitalieri. Amano con passione la mu- 
sica , ed i liquori spiritosi. Uno di essi, che 
mi accompagnava ogiti 1 volta, ch’io mi ser- 
viva del battello, spendeva tntto il danaro, 
che guadagnava , nel comperare acquavite. Un 
giorno lo vidi da* lontano venire alla mia vol- 
ta ; egli non mi avea per anco veduto. Volli 
dunque tentarlo, e dopo aver messo sulla ta- 
vola un bicchiero d’ acquavite , una bottiglia , 
che 0 * era piena * fino a metà , ed alcuni bi- 
scotti , mi ritirai nella camera* vicina e mi na- 
scosi. L'uomo entrò, e non vedendo .alcuno, 
mi chiamò ; ma io non risposi. Allora si ac- 
costò alla tavola , e fiutò il bicchiere. « .Que- 
w sta è acquavite, diss’ egli, ma io nou la 
» beverò. La bottiglia è piena fino a metà; 
» va bene; ma io nonne gusterò. Io'anderò 
» altrove a cercar il padrone , ed a sgridar- 
» lo, perchè lascia le cose sue in questo stato. 
» Bisogna ch'io fiuti ancora l’acquavite, e 
s> eh’ io parta, s» 

Io uscii per una finestra , che metteva sai 
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giardino, ed andai a raggiugnere quell’ nomo. 
Tosto che mi vide, egli disse: » Io sono en- 
99 trato nella camera 'vostra, dove ho vedute 
» un bicchiere d' acquavite ; forse non verrete 
95 voi credermi; ma io non l’ho toccato. 99-» 
95 Io oso dire, replicai io, 'che voi l’avete 
95 toccato 95. — 55 No certo, di§s’jeglij io sape? 
5» bene che voi non mi credereste, ma un 
95 Kamtchadalo non tocca mai cosa alcnna 
9 » senza permissione 99. —59 Benissimo, diss’io; 
99 vi credo. Volete ora voi venir a bere un 
99 bicchiere ? » ~ 59 Volentieri ; rispose , ma 
99 io debbo tuttavia farvi de’ rimproveri , per- 
99 chè voi abbiate lasciato l’ acquavite esposta 
59 in quel modo 99. 

E già lungo tempo, che i Kamstehadali 
hanno adottato le costumanze da’ Russi , e prò» 
fessano la religione Greqa. Degli antichi loro 
costumi non hanno conservato , se non alcune 
danze lascive , una lingua corrotta , ed in 
parte la forma de’ loro vestiti. 

Essi hanno grandissima venerazione per la 
memoria del maggiore Behm , il quale dura’nta 
il tempo che soggiornò tra di loro, li governò 
e li difese qual padre. In quel tempo il paese 
non conosceva altri capi, che il maggiora 
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JBehm, ed il capitano ora maggiore ■‘Schmaìeff. 
Non eranvi le corti di giustizia , che si sono 
Stabilite dappoi. La penisola rendeva annual- 
mente al governo 4 0000 rubli s provenienti 
dal tributo , che pagavano i Kamtsohadali j 
dai profitti che si faceano sull’ acquavite , e 
dai diritti sullo pelliccerie. La somma si ri- 
metteva alla cancelleria d’ Okhotsk. 

I KamtschadaK facevano allora ogn* anno 
una spedizione all* isole Kurili. Vi si recavano 
con 3 0 4 canotti scoperti , accompagnati dal 
loro prete Russo. Comperavano in quell* isole 
felli di lontre- marine di ottima qualità , mer- 
canzie del Giappone , e seterie. I Russi , che 
andavano a commerciare al Kamtschatka , vi 
portavano mercanzie e danaro, per pagare 
ciò che loro vendeano i Kamtschadali. L’ac- 
quavite non era considerata , come oggetto di 
commercio , perchè la vendita n* era proibita , 
e riserbata intieramente al governo. Il coman- 
dante, ed il luogotenente invigilavano su tutte 
le operazioni mercantili , ed impedivano che 
vi si introducesse alcuna frode. 

Al maggiore Behrn verso la fine del 1779 
o al principio del 1780 subentrò nel governo 
del Kamtchatka il maggiore Keìnikin. Questi 
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cercò* di avvezzare gli abitanti alla coltiva- 
zione della terra , ma non potè riuscirvi. 
Portò seco delle patate , che coltivò dapprima 
nel suo giardino , e distribuì in seguito per 
piantare iu tutta la penisolg. Al presente i 
Russi stabiliti in quel paese, ne raccolgono 
in copia, e raccolgon pflre molt* altri legumi 
ed erbaggi. 

Nel 1783 un’ ukase dell' Imperatrice mise " 
Neizchni-Kamtchatka al rango delle città, ed 
ordinò che quel luogo fosse quind* innanzi la 
sede del governo , che restava tuttavia ■ sog- 
getto alla Cancelleria di Okhotsk. Si accor- 
darono al tempo 6tesso de’ privilegj ai mer- 
canti , che avessero voluto farsi cittadini di 
Neizchni , e si crearono delle corti di , giusti- 
zia per quel paese, stabilimenti necessaria! 
certo, dove la popolazione è di 3 o iooòoo 
anime ma che non convengono punto ad un 
paese di i5oo abitanti, chetanti sono ad ua 
dipresso i maschi del Kamtchatka. 

Il governatore ha in forza di quel decreto 
il titolo di capo della città; il . suo stabili- 
mento consiste in alcuni scrivani , ed un se- 
gretario. Evvi una tesoreria per la percezione 
dell’ imposte, ed il pagamento degl’ ufficiali , 

12 * 
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ed una corte dell’ interno, della quale à pre» 
eidente il capitano di distretto. E necessaria- 
mente membro di questa corte un Kamtcha* 
dalo , e vi rappresenta la nazione. Hannovi 
finalmente de’ registrati incaricati di invigi- 
lare e di giudicare su tutto ciò che ha re- 
lazione al commercio.* • ' '• 

Se si consideri il prezzo , che costano gli 
oggetti di prima necessità al Kamtchatka , si 
troverà che il meschino salario degl* impiegati 
rion dà loro i mezzi di sussistere (72). Quegli 
individui sono quindi ' costretti 1 a cercare la 
•trada d* accrescere i loro emolumenti a spese 
degl* infelici abitanti. 

Ùno che fa nominato capitano di distretto 
al Kamtchatka, vi si recò colla sua moglie,' 
e co* suoi figli , e vedendo che sassistere non 
potea coi suoi onorarj , si appropriò il tributo 
d* un anno, e lo consumò. Dop'o di ciò scrisse 

( 72 ) Si è ammessa in questo luogo una tavola dei 
salar j respettivi degl" impiegati, ed altra del prezzo 
de ’ generi con peso , misura e moneta Russa , iì 
tutto a norma di quanto si praticava nel 1793 . 
Siccome tutto è variato dopo quell ’ epoca , quelle 
tavole riuscirebbero ora inutili 3 ed in parte anche 
inintelligibili. ' (N. del T. ) 
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all* imperatrice , rappresentandole che il ri- 
gor del clima , l’alto prezzo di tutte le cose 
necessarie alla vita* ed i bisogni della famiglia 
lo aveano forzato a vendere le pelli di zibel- 
lino e di volpe , eh’ egli avea ricevute pel tri- 
butò , affine di nutrire e vestire la moglie , i 
figli e se stesso j e facendole osservare , che 
egli avea amato meglio prendere questo par- 
tito 3 che non quello di rubare agli abitanti. 
Supplicava al tempo stesso l’ imperatrice di 
accordargli il perdono, ed un impiego che 
lo potesse fa'r vivere in luogo tale, ove il la- 
voro della sua famiglia, che nulla preduceva 
al Kamtehatka, potesse metterlo iu istato di 
pagare .all’erario l’importo, delle pelliccerie 
del tributo delle quali si era servito. 

La Sovrana ordinò al Governatore di dar- 
gli 1* impiego , eh* egli desiderava , in conside- 
razione delle ragioni, ch’egli avea allegate, 
e gli perdonò , ritenuto però che questo non 
portasse conseguenza , e dichiarando che d’ai- 
lora in avanti sarebbero rigorosamente puniti 
odoro che si permettessero d* agire nel modo 
medesimo. 

I magistrati preposti al commercio sono pa- 
gati dai cittadini e dai rivenditori, o mer- 
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cajuoli, nel novero de’ quali sono pos li i coloni 
Siberiaui. I cittadini sono divisi in tre classi , 
ed il rango loro è ritenuto conforme al capi- 
tale che si attribuiscono , e sul quale pagano 
uno per cento al governo. 

In oggi 1* acquavite di Francia si riguarda 
al Kam tcha tka , come oggetto di commercio. 
Si porta nei villaggi un liquore falsificato , 
che si vende per acquavite di Francia , e gli 
abitanti sono così appassionati per quella be- 
vanda, che la pagano un rublo al bicchiere. 

Tanto i Kamtchadali, quanto i Rossi sta- 
* biliti in quel paese , si occupano della pesca 
durante la state. Fanno seccare una parte del 
pesce che pigliano, e salano il rimanente, af- 
fine di aver l'inverno con che vivere, e di 
nutrire i loro cani. L’ autunno raccolgono il 
foraggio pe’ bestiami ; e raccolgono ancora bac- 
che , tfarana, (^3) e hiprey. Il governo com- 

: 

• (.73^ In tutti il corso di questa relazione l' A . 

ha parlato della radice , detta -savana , senza mai 
indicare ciò , eh’ essa sia. Io non avrei potuto 
dirne di più , /incili si parlava di altri paesi : ma 
ora dirò , che è il bulbo di un giglio , detto dal 
naturalisti, giglio del Kamtchaika , perché creduto 
paricolare di quel paese. Quel bulbo , detto anche 
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pera da essi le bacche per farne distillar l’ac- 
quavite; e quando quelle sono secche, e ben 
purgate , le paga loro in ragione di tre o 
quattro rubli il pud. La primavera essi vanno 
nelle paludi , e tra gli scoglj vicini all’ in- 
gresso della baja d’ Avatcha , a cercar uov a 
d’ uccelli acquatici , che conservano freschi per 
tutto l’anno, mettendoli nell’olio (fi pesce , 
come io ho già altrove ‘indicato (li)- 



serenua ; cotto nelle ceneri calde , oppure colla 
carne , fornisce un alimento sano , nutritivo e 
saporito. Se questo sia il sarana , che V A. ha 
trovato presso i Siberiani e i Tartari ; io non 
potrei dirlo con certezza , ma sembra assai pro- 
babile. * 

(7'd Chi desiderasse maggiori notizie intorno 
alla penisola descritta può consultare Historyof 
Kaintchalka : Glocester 176 ; in 4 - fig* e l' opera di 
Kracheninnikow , Histoire et Déscription du Kam- 
tchatka , stampata in Amsterdam nel 1770 , due 
voi. in ta , che V A. dà questa relazione sembra 
non aver mai veduti r. . (Note del T. ) • 
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CAPITOLO XXII ED ultimo. 

Ha Flavia parte dal Kamtchatha per Can- 
tori. — Arrivo dì una galeotta a S. Pie- 
tro e S. Paolo. — - Il rimanente delle per- 
' sone impiegate nella spedizione del capitano 
Billings si porta ad Ohhotsh. — .. Partenza 
■ per Yahùtsh. — Descrizione del fiume A- 
mur. — Arrivo ad Yrkutsh.- — Notizie 
di ciò , che accadde al capitano Billingg 
nel paese de’ Tchuishi. — Ritorno a Pie- 
troburgo. 

Il primo di giugno 1793 il vascello fran- 
cese la Flavia parti dal Kamtchatka , e fece 
▼eia per Canton. Gli ufficiali conversarono 
con noi amichevolmente finché stettero a s. Pie- 
tro e s. Paolo, in modo che noi passammo 
piacevolmente l'invernò. Qne' Francesi erano 
onestissimi nella condotta , e ne' costumi loro ; 
e non v’ha nn abitante del Kamtchatka che 
abbia potuto portare contro di loro alcuna 
lagnanza. . 

Noi pure eravamo ansiosi di poter lasciare 
quel paese, ma. non udimmo parlar mai di al— 
fcuu bastimento, sul quale potessimo imbar- 
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oarci fino agli. ultimi di luglio. Allora entrò 
nel porto la galeotta il Costantino , e YElena , 
che veniva da Neizchi-K.amtchatlta, dove aveaa 
deposto il suo carico , edLavea ordine di pren- 
derci e di condarci ad Okhotsk. 

Noi ci congedammo adunque da’ nostri a* 
mici, e c’imbarcammo il piò sollecitamente, 
che ci fu possibife. Il 2 agosto facemmo vela, 
ed il 19 arrivammo ad Okhotsk. Noi cor- 
remmo tuttavia rischio - d* annegarci in questo 
breve viaggio. Si trovò che la galeotta facea 
.acqua ; e siccome essa avea per zavorra della 
sabbia., le trombe idrauliche erano così im- 
barazzata nella toro azione , che noi non po- 
tevamo servircene. Noi non trovammo altro 
partito da prendere , che quello di gettare si- 
multaneamente colle gotazze 1’ acqua e la sabbia. 
Finalmente scoprimmo l'apertura, d’onde 
l’acqua entrava, ed il sig. Bakoff , che nel # 
corso della spedizione ci era 6 tato piò volte 
• di grandissimo ajnto, riuscì a turarla. Non 
▼’ era tempo da perdere , perchè i barili del- 
1* acqua, e gli altri oggetti che si trovavano 
nella stiva, erano già a galla dell’ acqua. 

Ci indirizzammo tosto al comandante dì 
Okhotsk per aver de’ cavalli. Egli ce ne fece 
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Tornire , éct il- primo settembre- io mi misi in 



viaggio per Yakutsk eoa tre de* miei compa- 
gni. Prima di lasciare Okhotsk , io avea preso 
cura di consegnare -olla cancelleria del porto 

il tributo percetto ad Unalascbka , e di riti- 
• * * , . 

Tarne la ricevuta. 1 • ' 

i Le persone , elle viaggiavano meco', erano un 
alfiere e due marinai. Noi* avévamò dodici 
«avalli tanto magri , che pareano etici. Il 
tempo era cattivo ollremodo ; vento, pioggia, 
neve tutto ritardava il nostro cammino , cosic- 
ché non facevamo più di venti verste al giorno. 
Molti de’ cavalli nostri morirono per istrada , 
ma fortunatamente trovammo de’ Yaknti . che 
tornavano con. cavalli scarichi s e che consen- 
tirono - a prestarceli.- 

. Giunti ad Alakuae , non avevamo che tre • 
cavalli di quelli presi ad Okhotsk. In quel 
luogo.ee ne furono somministrati altri così 
stanchi, che appena poteano muoversi. Dopo 
aver molto sofferto per tali accidenti durante, 
gran parte del viaggio , io lasciai il mio baga- 
gli * ed i miei compagni ne’ boschi , e mi 
portai solo a Yakutsk , promettendo di man- 
darli a prendere al più presto. 

Giunsi colà alli 2 d’ ottobre, e rappresen- 
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tài tosto al comandante la deplorabile situa-* 
zione de’ viaggiatori , eh’ io jivea lasciato ad- 
dietro , e di quelli che li seguivano , e gli 
dissi , che probabilmente sarrfbber periti , se; 
loro non si mandavano sollecitamente cavalli, 
viveri , e le altre cose delle quali abbisogna- 
vano. 

Il comandante ed il capitano dì distretto non 
esitarono ad acconsentire alla mia domanda ; 
e fecero partire lo stesso giorno cento cavalli 
per cercare coloro, eh’ erano ancora per istrada 
e degli nomini per raccogliere il mio baga- 
glio, sparso qua e là per le foreste. Erano 
io questo tutti i miei abiti , eccetto quello , 
ch’io avea indosso; eranvi pure le medaglie 
d’ oro e d’ argento , che ci erano state date 
da* distribuire , e tutti gli oggetti preziosi. 

Il comandante, che era adnu di presso della 
mia statura, mi prestò vesti, e bianchèri e fi- 
no alla metà di novembre , epoca in cui ri- 
cuperai le robe mie. Sul' finire dello stesso 
mese giunsero tolti gli ufficiali e marinai della 
spedizione. Il capitano Bìllings era il solo del 
nostro stato maggiore , che fosse rimasto in 
quolla città. Tutti gli altri s’ erano imbarcati 
nel vascello da trasporto j che tornava a Wir- 
cholensk. 
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Nel breve soggiorno, ch’io feci allora a 
Yakutsk , ebbi occasione di vedere il principe 
tonguto , capo di quell’ orde di Tartari % rise- 
dente sulle rive -dell’ Aldan presso rimbocca- 
tura del Mayo. Ciò , che mi disse allora quel 
principe, e le notizie, eh’ io ottenni dal sig. 
Hausen , e da altri impiegati del consiglio delle 
miniere , mi hanno messo a portata di dar qui 
un* idea del fiume , al quale n<4 diamo, il no- 
me di Araur , e che viene altresì detto <Se- 
ghaalien. •. 

. Esso prende origine ne' monti di Kentahianoi 
e gli abitanti di quel paese gli danno il no- 
me di Onori. Scorre da prima presso a poco 
verso il N. E. Al confluente della Nirza , 
dov J è stata fabbricata la città di Nertchinsk , 
riceve il nome di SchHka. Il suo corso- codti- 
nua nella stessa direzione fino alla latUudi.no 
di 5a° 5o', che è il punto piò settentrionale 
pel quale passa. Là i Tonguti lo dicono 
Amur , i Cinesi Saghaalien-Oula , ossia il fumo 
della montagna nera. Io credo, ohe i Cinesi 
gli abbiano dato quel nome a cagione delle 
foreste di roveri che coproao le montagne 
vicine , giacché essi- danno alla rovere il uomo 
di legno nero. 
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' In qnel luogo il fiume diventa navigabile, 
c porta vascelli di mezzana grandezza ; avendo 
già ricevuto le acque tributarie di un gran 
numero di torrenti , che cadono dalle monta* 
gne dell’E. e del N. come pur quelle di un, 
fiume assai grosso , che viene dal S. 0. detto 
V Arguti y e che ha la sua foce ottanta mi- 
glia alP E; di IVertchinsk. 

Da questa città , fino al disotto della foce 
dell’ Argun , i Russi hanno fabbricato molte 
fortezze. • , 

Dalla latitudine indicata di 52° 3o* fino a 
^9° 5o^ quel fiume corre quasi direttamente 
al S. E. ed è ingrossato da molti fiumi , 
scendenti gli. uni dall’ 0. gli altri dall’ E. Uuor 
di questi,' il Tehukir, ha la sua sorgente 
dall’altra parte della montagna, d’onde sor- 
ton pure P Olegma e l’-A!dan , ohe si gettane 
nella Lena. Il Tchukir va verso H S. , ed 
unendosi al Silempid , che passa presso P 0<}d , 
■corre all’O. e si getta meli’ Amur. Tutti quei 
fiumi sono, navigabili pe’ battelli fin presso la 
loro sorgente. 

Il paese attraversato dall* Amur , è mon- 
tuoso , ma vi si trovano vaste e fertili pia- 
nure. Ciò, che m’induce a parlare con pre- 
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cisione di que* fiumi , é il sicuro ricovero 
che trovano sulle loro spoode gli Yakuti ed i 
Tonguti , allorché malcontenti per qualche 
cagione , abbandonano i pascoli de* contorni 
dell' Olekma , della Lena , della Viluya e 
dell’ Ond. Al di là dell’ Amar godono la pro- 
tezione de’ Cinesi , e per-quanto mi è stato. as- 
sicuralo , vi fabbricarono- alcunfc piazze forti. 
Siccome que’ Tartari sono assai numerosi } così 
diventano per le frontiere cinesi una specie 
di guardia avanzata , che non è punto da sprez- 
zarsi. . 

Nel 1 787 più di seicento Yakuti lasciarono 
i distretti di Olekma, di Yakutsk, e di Vi- 
ìuya, per ritirarsi sul territori» . della Cina, 
portando con loro le greggie, e tuttociò che 
loro apparteneva (9 5 ). 

Questi fatti , e queste- osservazioni , hanno 
interrottala mia descrizione dal fiume Amar. 
T uttavia , prima di ripigliarla , io mi farò Je- 
cito. di produrre una coug’ettura , ed è, che in 



• (;5) Qwsle emigrazioni di, tinniscono di niello 

U numero de* Tartari 3 tributar j della Rustia , sic- 
come vieti osservato anche nella Storia di Cana- 
rina li. del sig. Gusterà. 
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avvenire qualche viaggiatore potrà scoprire 
in qnesta parte del g'obo un popolo nuovo , 
proveniente da un miscuglio* di Yakuti , di 
Tongnti, di Boriati , di Mantchoux e di Ci- 
nesi , che avrà sena’ altro una lingua panico* 
lare. Quelle vaste regioni , ove il terreno è 
incollo e deserto, invitano i Tartari emin 
grati a stabilirvisi , e sono assai proprie a for- 
nir loro i mezzi di - vivere nell’ abbondanza. 
Esse possono altresì divenire di un gran soc- 
corso alla Cina , se vi si coltivano i grani. 
Conviene però osservare , che la parte .più 
bassa di quel paese ha l’inconveniente d’es- 
sere soggetta alle inondazioni, ed a’ tremuoti 
assai frequenti. • 

Il fiume Amur non ha altri confluenti 
• • 

notabili , vegnenti dall’ E. se non i due so* 
pr’ indicati. La Nuni-Ula, 'grandissimo fiume 
che sorge verso il 5 1° di latitudine , fa un 
giro multo esteso , e si congiunge coll’ Amur 
nel luogo, ove questo si trova essere più me- 
ridionale. L’ Onsuri , altro -gran fiume , si 
getta nell’ Amur poco al di sppra della sua 
foce. L’ Amur attraversa il lago d’ Hinka , 
ed allora non è che una sola giornata di cam- 
mino distante dal mare del Giappone. Con- 
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liauando quindi il suo corso verso il N. O. 
va a gettarsi nel mare d' Okhotsk , rimpetto 
all’isola di Seghaalien. 

Questo fiume è abbondantissimo di pesci. 
Là sne rive sono coperte di foreste di roveri , 
di castagni , di- betulle e di differenti specie 
di pini. Il suolo in que’ luoghi è assai fe- 
condo , ed il clima è dolce e salubre. Gli 
abitanti di quella costa , della Corea e delle 
isole vicine , non sono assai numerosi , ma si 
fanno distinguere perla loro ospitalità, e per 
la bontà del loro naturale."Fauno con quelli 
dell’ interno il commercio degli oggetti di pri- 
ma necessità. <- 

Gli abitanti del Kamtchatka , che hanno 

visitato T isole Kurili meridionali , vantano 

• m • 

assai la lealtà , e la benevolenza degli abi- 
tanti di quelle isole. . . . , . 

. Io mi fermai a Yakutsk col capitano Sii- 
lings fino alli 2 gennajo 1 794 > dia qual 
epoca partimmo nelle slitte per (ornare ad 
Irkutsk dove giugnemmo alli quindici. Noi vi 
trovammo tatti gli ufficiali della spedizione. 

, Mentre noi eravamo ad Irkutsk 3 seppiato., 
-che lord Macarlney era alla Cina in qualità 
d’ambasciatore della Gran. Bretagna. Questa 
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missione diede luogo ad una folla di ragiona- 
menti e di congetture. S’ io avessi avute 
quella notizia al Kamtchatka , o ad Okhotsk , 
non avrei mancato di fare il viaggio di Pe- 
king , e di fare i miei convenevoli eoli’ am- 
basciatore. 

Collocherò in questo lnogo le notizie , che 
io ho raccolto -su di ciò, che avvenne al ca- 
pitano BìUin. s , allorché attraversò il paese 
de’ Tartari. Queste notizie sono tratte dal gior- 
nale di altra delle persone , che accompagna- 
vano il capitano. 

99 Partimmo dalla baja di S. Lorenzo nella 
ss mattina delli tredici di agosto , e passata- . 
99 mo alla costa meridionale. I baidar,' ne* 
99 quali eravamo imbarcati , venivano tirati 
99 luugo la riva , ora dai Tchutshi , ora dai 
99 cani. Noi passammo iunanai a tre villaggi , 
99 e noi ci arrestammo al quarto per passarvi 
99 la notte. Le capanne di que’ villaggi erano 
99 sotterranee , e coperte di terra erano qua- 
9> drate/ed aveano nel mezzo un focolare, 
99 formato di. quattro grosse pietre. Come in 
s» quel paese noce v* ha legna , gli abitanti 
99 bruciano dell’ ossa di balene , che bagnano 
di tempo in tempo d' olio di pesce , o di 
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»• anfibj. Da ciascuno dei lati della capanna 
» avvi un cuojo teso ad una certa altezza , 
s? con una cupola o coperchio , che forma 
- » come una piccola tenda ; questo serve di 
» sedile e. di letto. . ì . 

n lì nostro primo soggiorno presso i Tchutshi 
» non ci prometteva molta soddisfazione pel 
r> restante del- tempo, che noi avremmo pan- 
n sato tra loro. Nou intendendo la loro lin- 
v> gua , noi eravamo costretti a parlar loro 
» per mezzo di gesti , e di domandar loro 
» in tal modo T acqua , il fuoco , e le altre 
v> cose tutte delle quali avevamo bisogno , e 
• » 'che noi dovevamo pagar loro all’ istante. 

» Abusando essi della nostra dolcezza, e 
» dell’ imprudenza , colla quale noi c’ era- 
9s vamo messi in poter loro , non arrossivano 
99 di far vedere , che loro piacevano i nostri 
» bottoni , e li tagliavano senza riguardo. Essi 
» rubarono egualmente le nostre tabacchiere, 
■99 e si accinsero a visitare le nostre valigie, 
99 sperando di trovarvi, del tabacco é del ferro. 

99 Gli uomini di quella nazione sono grandi 
99 e robusti. Portano una. veste, simile ad 
99 una camiciuola da carrettiere ,• fatta di pelli 
? di diversi animali , orlata e lavorata molto 
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» politamente ; tanno pantaloni stretti ili pelle 
ss di daino , e stivali di cuojo di vitello ma-, 
ss rino ; vauno colla testa nuda, e tagliano i. 
ss lor capelli cortissimi. I guerrieri hanno le 
ss braccia e le gambe tatuate , cosicché vi si 
ss vede il numero de' nimici , che ammazza-, 
ss rono , 0 de' prigionieri che fecero. 

ss Le donne sono egualmente ben fatte , 
ss ma di mezzana statura ; il loro esterno an- 
ss nunzia la salute , eia loro figura , e le ma- 
ss niere loro sono assai piacevoli. Sono esse 
ss vestite di pelle di daino, col pelo rivolto 
ss iu fuori , ed un sol abito cuopre il loro 
ss corpo e le loro membra. E questo una ca- 
ss miciuola , alla quale sono cuciti larghi pau- 
s» taloni , e le di cui maniche sono assai lua- 
ss ghe. Quand’ esse indossano quest’ abito, sono 
ss costrette ad introdurvi le gambe daU’alto, 
ss l’ attaccano quindi intorno al collo , e lo 
» stringono intorno al ginocchio. Gli stivali 
ss loro sono di pelle dì rangifero , col pelo 
ss in fuori ; li portano esse assai lunghi , e 
» gli attaccano sotto ai pantaloni. I cappelli 
-j»s loro sono divisi in due treccie , ciascuna 
s>s delle quali cade sopra una spalla. Hanno 
9* le braccia ed il viso tatuato con molto ar- 
Tom. II. i 3 
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•*»' tifizio , ma le figure di quel lavoro non sono 
w le medesimi per tutte le donne. Portano- 
» collane, cordoni di grani di vetro, orec- 
w chini e braccialetti di rame o di ferro. 

w II i 4 agosto ci rimbarcammo no’ nostri- 
99 baidar, ed entrammo nella baja di Met-* 
» chikma. Sn di un* isola , situata rimpetto 
w all’ ingresso della baja , trovasi un villaggio 
» che porta il nome medesimo. Dopo di avere 
99 attraversato la baja , ^iugnemmo nel luogo , 
»9 dov’ erano accampati i Tchntski rangiferii 
99 che doveano servirci di guida nel nostro 
99 viaggio per terra (7G). 

99 Fummo ricevuti in modo molto strano 
»9 da que’ selvaggi , i quali vollero sulle pri> 
99 me impedirci di sbarcare. Giovani e vec- 
99 cbj , ragazzi e ragazze , tutti gettavano 
59 altissime grida , affine di spaventarci , e 
99 lanciavano sassi nel mare. Dopo Ghe questo 
99 schiamazza ebbe continuato per qualche 
99 tempo, vedemmo comparire il capo, che 
99 si nominava Inclerant , e che veniva accom- 
99 pagnato da alcuni vecchj. Avendo egli ao» 
59 ceso dne fuochi , prese per mano il capitano 

( 76 / Se n’ è parlato nel capo XVIII. 
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v* Billtngs j e lo fece passare sopra di uno. Si 
» spogliò quindi della sua camici uola j della 
» quale vestì il capitano , il quale in contrac- 
v> cambio gli diede una camicia bianca. Questo 
» cambio di vesti è riguardato, come un se»' 
» gno d’amicizia, ed un obbligo, che si 
» contrae di difendersi vicendevolmente. Ubi 
99 tutti fummo, l’un dopo l’altro, assogettati 
» alla cerimonia d’attraversare i fuochi, e si 
n fece passare parimenti al di sopra dei me* 
99 desimi le nostre provvisioni, ed il nostro 
99 bagaglio. 

V 9 Finita questa cerimonia , il capo ci pose 
59 davanti varj grossi pezzi di daino bollito m 
515 grassi oltremodo. Per dimostrargli il conto, 
t 9 che facevamo della di lui ospitalità , gli fa- 
55 cemmo un regalo di tabacco , dì mercan» 
ss aiuole di vetro e di aghi. 

99 Al cader del sole i nostri ospiti corniti* 
95 ciarono ad esercitarsi al corso ed alla 
95 lotta. Il corso loro non era molto rapido. 
99 Consisteva nel girar attorno ad un circolo , 
99 e quello , che più lungo tempo reggeva in 
59 quell* esercizio , era dichiarato vincitore , ed 
s» area l’onore di sedere nel primo luogo. Il 
9» lottatore , che trionfava di tutti gli altri , 
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ss veniva riguardato , egualmente , che tra’Ya-- 
* kuti , come un favorito degli Dei. 

. ss II i 5 agosto furo» dati al capo ,varj og- • 
ss getti, perchè fossero distribuiti agl’individui 
ss della nazione. Questi oggetti consistevano in 
ss due poud di ferro , due di tabacco , molti .' 
ss orecchini, molti aghi , ed altri generi di • 
ss piccole mercanziuole. Il nostro interprete fu. - 
ss incaricato di dire al capo, ed agli altri, 
ss Tartari , che noi speravamo io compenso di_ 
s» que’ regali , eh’ essi ci folcirebbero de’ vi., 
ss veri , delle vesti da riparare il freddo , ed , 
ss altre, cose necessarie, da essi disponibili; e 
ss oh* essi ci condurrebbero con sicurezza, e., 
ss senza farci il minimo torto , fino al di là . 
ss del loro territorio. 

. ss Alli 16, l'jy 18 e 19 agosto cadde molta . 
ss pioggia. Il 20 le mandre de’ rangiferi furono, 
ss spinte verso le tende de* -Tchutski , e si 
s« fermarono in riva ad un ruscello poco lungi . 
ss dalle tende medesime. Allora due nomini si 
ss recarono colà , e vi portaron del fuoco , 
ss seguiti da due donne , che portavano due . 
ss piccoli secchj d’olio. Si accesero de’fuochi,,.. 
ss e si fecero passare al disopra » rangiferi j.. 
ss dopo di che passarono il ruscello per arri-... 
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» var alle tende. Si Circondarono diversi spazj 
» colle slitte de* Tartari, e ciascnn proprie- 
» tario fece entrare i snoi rangiféri nel suo 
95 recinto. Le slitte delle femmine furono dis- 
» poste tra que’ recinti ed il mare. 

tj Dopo di aver acceso un gran fuoco * il 
» più vecchio de* capi prese un rangif ero , e 
99 lo rimise al maggiore de’ snoi figlj , che Io 
99 condusse verso il mare, lo ferì nel fianco 
99 destro d* un colpo di lancia , e lo lasciò 
99 libero. Tutti gli spettatori esaminarono al- 
99 lora con grand? attenzione di quale maniera 
9* 1' animale cadeva. Se in tali occasioni 1 ’ a- 
» ninnale cade dal lato destro, e muore fa- 
j> facilmente, ciò è riguardato, come un fa- 
te vorevòle augurio per le imprese che si me- 
te ditario; ma se cade dal lato sinistro, e se 
99 muore agitalo da convulsioni, si ritiene per 
99 un presagio funesto. 

** 99 L’esempio di quel primo vecchio fu ge- 
li gnito dai proprietarj di tutte le Diandre. 
99 Ciascuno dì que’capi prendea tra le mani 
99 porzioni del sangue della vittima, e.ne 
99 gettava una parte verso il sole, l’altra ver- 
99 so il mare, il restante dal lato delle mon- 
9» tagne. 
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» Allorché furono uccisi tatti i rangiferi , 
y> che dovean© sacrificarsi , le donne gli scor- 
» ticarono, e ne levarono le iuteriora ; acce- 
» sero quindi uu gran fuoco nel luogo , ove 
y> ciascuno di quegli animali era caduto , 
rii e pe Cecero bollire le carni. Esse unsero 
colla midolla di quegli animali la faccia dei 
loro idoli , ai quali davano il nome di gir 
, gir , che significa Dio, Quel popolo ha 
molte divinità , come per esempio un Dio 
del fuoco, un Dio del bene, un Dio del 
male. I suoi idoli sono di legno di diverse 
forme, con teste scolpite. Con questi idoli 
accendono il fuoco per mezzo dello strofi- 
namento (77). 

» lì 21 que’ Tartari celebrarono una festa. 
Alle sette del mattino si collocarono su di 

Il . . * 1 « 

alcuni piccoli banchi tre teste di rangiferi , 
» scelte tra quelle degli animali uccisi il 
o> giorno antecedente. Quelle teste aveano le 

(77) Questo serve a spiegare un passo oscuro 
delle leggi Longobardiche , nelle quali si minacciano 
pene terribili , si «jais fricaverit iguana per lignum. 
Erano probabilmente dirette quelle leggi a togliere 
queste vestigio d' idolatria da' popoli del Word. 

(N. del T.) 
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» loro corna , e vi era attaccata la pelle in- 
» tiera dell* animale. Vi erano inoltre dne gara- 
99 be pure di rangifero. Quattro de’ più vec- 
99 chj capi presero ciascuno un tamburre , e 
99 passeggiarono intorno battendolo , pronun- 
» ciaudo a voce bassa alcune parole , ed al- 
99 zando la voce a grado a grado , finché di- 
99 vennero sonori e strepitanti, e si misero 
99 a danzare. 

99 Dopo questa danza il Capo Imlerant andò 
99 presso ai polog , ossia alle piccole teude di 
99 cuojo sopra descritte , che servono di se- 
99 dile , e di letto , le quali erano allora ben 
99 chiuse e senza lume ; e chiese a quelli 
99 ch’erano dentro, zz Come state ? ss, al ino- 
»9 mento, ch’egli era per aprire, gli ai ri- 
99 spose: zs piò lontano, piò lontane., piò 
99 lontano ; s bene , bene. =: 

99 Allorché egli ebbe visitati tutti i polog, 
9> i vcccbj danzarono ancora per buono spa* 
» zio di tempo. Ci fu impossibile T ottenere 
99 alcuna spiegazione di tntle queste cerimo- 
99 nie. Finalmente Imlerant si avanzò verso il 
99 capitano Billings, lo prese per mano, e 
99 disse : Noi veccbj dichiariamo secondo quel- 
n lo j che abbiamo osservato , che tutte le 
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sj imprese vostre saranno felici , ■ ed avranno 
•k buona riuscita. Questa è la prima volta , 
5» che Dio ha mandato i Russi tra noi con 
intenzioni pacifiche, ed a nostro vantaggio. 
Essi vogliono conoscere i nostri mari , e 
» ricompensarci generosamente. Dio li manda, 
» affinchè siamo per sempre alleati insepara- 
<s» bili (78). 

55 II capitano pose allora al collo d’Imle- 
;» rant uri cordone , al quale era attaccata una 
» medaglia , ed assicurò que* Tartari , che se 
» la condotta loro avesse corrisposto al di- 
i a scorso allora tenuto , essi potevano contare 
55 sulla protezione dell 1 Imperatrice. Tosto essi 
5» chinaronsi , gridando : lontano , lontano : 
- 9» bene\ bene ; poi si diedero a -cantare e 
» danzare. Gli uomini , le donne , le ragazze 
r? danzavano insieme , e non cessarono da que- 
• x sto esercizio, se non alle nove della sera. 

59 II 22 il capitano, il naturalista, il pi- 
-•« loto ed il disegnatore, andarono al villag- 



» d’< 
» ha 

99 

» m 

9) Vi 

» r 

» t 
99 
99 
99 
99 
J9 
59 
95 
9 



(783 f r i ha motivo di credere questo discorso al- 
quanto alterato dall' interprete, Tartaro esso pure , 
" e del quale V J. ha credulo di conoscere lo stile 
in questa allocuzione. ~ (N, del T. | 
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» gio di Metehikma , d’onde il piloto partì 
» d’ ordine del capitano per riconoscere la 
» baja. 

» Il giorno seguente noi andammo sulla 
» montagna per vedere le abitazioni d’ in* 

» verno <le’ Tchutski stagionar j j che in quel 
». momento erano ancora sotto le loro tende 
s* d’estate. Eranvi quattro capanne sotterra - 
99 nee, tre delle quali erano così sporche, che 
99 noi non osammo entrarvi. "Noi scendemmo 
99 nella quarta t l’entrata si assomigliava al ca- 
99 sotto d’an fazionato, ed era fatto con ossa 
y9 di baléne. Si avea cura probabilmente di 
99 chiudere quell’ ingresso durante il cattivo 
99 tempo. La capanna era profonda sei piedi, 
99 ed otto ue avea da ciascun lato. L* ossatura 
99 era tutta composta di coste, e d*ossa man- 
99 dibolari di balene , la di cui curvatura 
» dava a quelle capanne nove piedi. id’ eleva- 
99 ziene nel centro. I pali , o bastoni che 
99 sostenevano 1 * ossatura , erano pure d’ ossa 
99 di balene. Nell’ interno v’ era da ciascuna 
99 parte un banco eravi inoltre un pavimento 
99 di tavole , alcune delle quali eran mobili , 
99 affine di poter discendere in una specie di 
99 cantina , destinata a' ricevere l?olio- e le* al-* 

n tre provvisioni d’ inverno. 
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59 Non si vedea focolare in questa capau- 
» na, ma si vedea bensì in ciascuno degli 
ss angoli un gran piatto , nel quale si versava 
ss dell’olio, allorché si volca far fuoco. Nel 
ss mezzo di ciascuna dell’ altre capanne eravi 
ss un focolare. Al di. sopra del tetto erano di- 
ss pinti navicelli, slitte, pesci, rangiferi , e 
ss raolt’ altre figure. Noi ci trattenemmo in 
a quel luogo fmo al 25 e quindi tornammo 
53 alle tende delle nostre guide. 

5» Il 2 5 i Tartari cangiarono di stazione, 
ss Essi trasportarono le loro tende due verste, 
ss e venticinque tese più lontano dal mare., 
,*s e le piantarono su d' una montagna. Noi 
si passammo con loro quel giorno, ed il se- 
« guente. 

a II 28 ci mettemmo in viaggio. Passammo 
sì quel giorno una montagna coperta di mu- 
ss sco. Il 29 fummo raggiunti da una truppa 
ss di. Tchutki, che aveano ciuque tende. Noi 
ss ci fermammo in quel luogo fino alti 4 di 
ss settembre. 

ss Quel giorno ci mettemmo in cammino; 
ss ma fatta una versta, ed un quarto, ci fer- 
ss mammo ancora per due giorni. 

ss 11 G continuammo il nostro viaggio laugo 



i Google 



DI Billitigs 290 

1» t« tire d' un piccolo ruscello , e poco dopo 
*» cj arrestammo di nuovo, e non ci rimet> 
m temmo -in viaggio (ino al 10. I laghi erano 
•*» gelali; il termometro (79) indicava 7 0 sotto 
<9*i il gelo. 

: » L’ h alle otto del mattino s’immolarono 
■» ancora tre rangiferi con grandi cerimonie. 
» Qoei sacrifizio avea per oggetto la guari- 
» gione d’ Owmoultat , figlio d’ uoo de’ capi , 
» che era caduto ammalato. Allorché i ran- 
99 giferi furono scorticati, si collocò quel gio* 
99 • vane in mezzo alle tre teste , e tanto vict- 
99 no, eh’ ei le toccava colle sue vesti. Una 
»» vecchia borbottò alcune parole nelle orec- 
*> ohie de’ rangiferi ; in seguito girò pià volte 
» attorno al malato, tenendo nelle sue mani 
s» rami dt ginepro accesi. 

99 Le uotti dell’ 1 1 , e del 12, furono im« 
» piegate a fare sortilegi , affine di risanare 
» quel giovane ; ed il mago , che presiedeva 



( 70 ) V originale dice il barometro e così altre 
volte- Quindi comprenderà il leggitore , se questa 
straduzione potea farsi senza una critica osserva- 
zione di tutù i passi 3 ove si i manifestamente preso 
qualche abbaglio. 
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• » a quelle cerimonie, ricevette io ricompensa 
ss un certo numero di rangiferi t il i 3 ri ma- 

. ?» nemmo ancora in quella stazione. 

ss Il cane favorito dell* ammalato fu sacrili- 
i» cato il i | colle cerimonie medesime , usate 
» già pe* rangiferi. Una porzione del sangue 
fu gettato da tre diverse parti. Si scorticò 

• » l'animale, gli si aprì il ventre, e si esami- 
,!> narono con molta attenzione le sue viscere. 
'.9 A mezzogiorno s’inviluppò, la testa del cane 
■ j » nélla sua pelle , e l’ ammalato , il di cui 
» capo era stato imbrattato di sangue , fu 
» fatto, passeggiare intorno, alla vittima. 

■ • » Il 16 facemmo tre verste e mezza, poi 
sj c’accampammo. Il l'j facemmo ancora 
ss una versta , salendo una montagna , e ci 
j» ravvicinammo di nuovo alla, baja di Me- 
ss chikma. 

•> 9» Il 1 8 restammo accampati. La sera verso 
ss le otto vedemmo bellissime aurore boreali. 

» Il 19 continuammo il nostro viaggio , te* 
ss nendoci sempre assai vicini alla detta baja .ss. 

. Questo giornale continua lino alli 4 d* ot- 
tobre senza presentare alcuna particolarità , e 
senza render conto della direzione tenuta dal 
viaggiatori. Alli 4 furonp essi raggiunti da 
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Kobileff , cosacco , che dovea loro servire 
' d’ interprete , come Daverbìn. 

n Alli 5 d’ottobre il capitano e Kobileff 
y> andarono avanti con diciassette slitte , cari- 
, » che de’ bagaglj del capitano medesimo. Da 
9» quel momento in poi gli altri viaggiatori 
99 ebbero mollo a soffrire ; i loro condottieri 
y> li lasciavano mancaro di viveri , ed il 9 ni' 
» barono perfino le ' cordicelle degli scandagli 
9» Il 12 il capo Imlerant, e la di lui ma* 
» glie, partirono con 12 slitte per raggin- 
» gnere il capitano, chiedergli del tabacco, e 
» dirgli di aspettare il restante della compa- 
99 gnia. Quel giorno arrivammo sulle sponde 
99 dell’tJgney , fiume , che porta le sne acque 
99 nella baja di Klutchenie. Noi lasciammo 
» questo fiume sulla sinistra. 

99 Allorché ci fermammo la sera , i Tch- 
» utski ci costrinsero ad andar a raccogliere 
» de’ cespuglj sulle rive del fiume per poter 
99 cuocere la nostra cena. Il vento era ga- 
» gliardo, e cadea molta neve. 

99 II i5 ottobre attraversammo tre laghi, 
» il primo largo trecento tese , il secondo 
» quattrocento e trecento ancora il terzo. Quel 
)» giorno ebbioQO molto a soffrire, e noi c'ac- 
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» oorgemmo , che la colpa era tutta dell' in- 
» terprete Daverkìa , H quale- la aera poiché 
9» fummo accampati , impedì , che ci ai desse 
•» a .mangiare sotto il pretesto, che non ave- 
<99 varao raccolto la legna da fuoco. Fino a 
» quel punto ci era stata 'distribuita carne 
»» gelata. * ' ‘ 

99 Arrivammo alti i 5 sulle rire della baja 
99 di Klutchenie (8o). Il x 5 camminammo 
y> ancora qualche tempo lungo la costa ; poi 
99 ci allontanammo dalla baja , e ci dirigem* 
» mo all' 0 . Il 16 non si viaggiò a cagione 
99 del tempo cattivo. 

*> 9 > Il passammo oltre una montagna , ed 
99 attraversammo due ruscelli. La sera ci ac- 
» campammo sulle rive d' un lago. 

99 Jl j 8 dopo d'aver passalo un'altra mon- 
r» tagaa , giugnemmo sulle rive di un fiume 
&• considerabile , detto Chainana , (8i) la di 

’ _ _J _ *" ^ ^ 

: (8o) VA. sembra persuaso , che V ingresso di 
questa baja sia l’ ultimo punto del continente d' A- 
fiu , veduto da Goofc , e da esso detto Capo 
Jiprd. , ■ 

(8t) Dubita V A. che questo sia il Jiume , che 
« getta nei mare Glaciale all ’ O. della baja di 
Kloutchcnie. •' (Note del T* ) 
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» cui foce è posta seasantacinqne rerate ai 
.•» disotto. Quel giorno non ci fu data se nou 
** carae gelata , che mangiammo cruda. 

»j Alli li trovammo il capitano. Egli di- 
*» stribaì tabacco ai Tartari * ohe promisero 
m di nutrirci bene, e di trattarci assai me- 
r> glio., che non avean fatto per l’ addietro. 

;Gredeudo alle lei’# promesse* egli ci lasciò 
» nuovamente il 22 e parti eoa un interprete 
» ed un piloto in secondo. 

. » li 23 incontrammo un gran numero di 
y» Tchutski, che piantarono le loro tende poco 
» distanti dalle nostre. Il capo de’ nostri con- 
» dottieri andò a trovarli , ed - il di lui fra- 
a» tello profittò di quell’ assenza per toglierci 
>3 la metà di tutto quello* che noi avevamo. 
99 Ci diede iu ricambio molta carne cruda e 
99 bollita. Restammo accampati per tre giorni 
99 di seguito. - . 

99 II 2,& giugnemmp ad un ruscello * stille 
99 rive del quale trovammo molti di que’ Tar- 
li tari. , 

39 II 20 non lasciammo le nostre tende. Io 
» andai col capo condottare a trovare il ca- 
y> piiauo * il quale mi diede una piccola prov- 
5? visione, di tabacco* e di grani di vetro; 
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- n tornai quindi ai miei compagni ; e' cefcam- 
» mo un lpogo, ove poter pascolare i nostri 
s» rangiferi. Il 3 o'ed il 3 i fummo ancora ac- 
}> campati. : 

» I primo novembre i Tartari non vollero 
» mettersi in viaggio,^ perchè aveano* bisogne 

• ss di ammazzare de’ rangiferi , per quelli della 

• » loro truppa, che doveanó retìarsi sulle rive 
*. 99 della Kovima (82) , distante da quel 'luogo 

59 duecento cinquanta miglia, 
i - 55.Il 2 io.' fui mandato avanti sotto la coa- 
59 dotta della sorella del capo. Noi avevamo 
55 due slitte ; fatte circa tre verste, ci fer- 
99 raamrno,.- e ben presto fummo raggiunti 
99 da’ nostri .compagai.' Passammo il 3 sotto 
99 le tende t il 4 ci rimettemmo m cammino 
99 e facemmo circa dieci verste. ‘ 
i 59 Ci trovammo il & presso un gran fiume., 
59 sulle sponde del quale incontrammo varie 
99 truppe di Tchutski € s che facean : viaggio. 
99 Piantammo le tende nostre presso ir luogo 
99 ov* era accampata una di queste truppe. 
99 Quel giorno facemmo almeno venti verste. 99 

^ ■ ■■ ^ 1 - I — ■ — . 

mt 

• (82) Forse lo scrittore del giornale ha ‘ preso là 
Kovima. in iscambio dell’ Angara. (N. del T. )• 
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Qui finisce il giornale , ed io don ho potuto 
procurarmi la relazione del rimanente di qu^È 
•viaggio ; ma credo , che all’ ultima stazione 
testé indicata abbiano i Tchutski tentato dì 
massacrare i loro ospiti. E assai probabile , 
che que' selvaggi non abbiano intrapreso di 
•commettere quel delitto, se non ad istigazione 
di Dauerfsin (85). Kobileff che osservava la 
‘loro condotta , ed ascoltava i loro discorsi , 
prese sospetto del loro disegno. Dopo di averne 
avvertito il capitano Billings , egli riunì i 
capi de’ Tartari , e disse loro francamente , 
ch’egli sapea ciò, eh’ essi meditavano: » Noi 
» siamo tutti pronti a morire ; soggiunse egli , 
n ma riflettete bene, che quand’ anche voi 
' » riduceste le ossa nostre in cenere , i Russi 
6 le troverebbero , e noi saremmo vendicati. » 
Dopo di avere ascoltato questo discorso, i 
Tchutski tennero consiglio e continuarono la 



(83) Questo interprete Tartaro - , uomo torbido 
e vendicativo , divenne geloso della confidenza, 
accordala dai viaggiatori all ’ altro interprete Ko- 
bileff. Egli erasi lusingato di poter ricompensare il 
Capo , e di figurare , come uomo d' importanza 
’ presso i suoi connazionali , nel che si trovò in - 
gonna to . 
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loro strada , promettendo di non ammazzare 
4 viaggiatori. . ■ . „ . 

Il giornale, del quale io ho fatto un estratto, 
contiene alcune osservazioni , conformi a quelle 
che io stesso ho fatto au que* popoli. Vi si 
osserva di' più, che i baidar de* Tchutshi 
ttazionarj sono tutti di eguale grandezza , fatti 
sul piano medesimo , coperti di pelle di vacca 
marina, e condotti da otto remi indiani (84). 
Oltre que’ baidar, i Tcbutski ne hanno di 
•piccoli , consimili a quelli degli Aleuti , ma 
più pesanti. 

• I Tcbutski erranti si credono più iudepen- 
> denti degli stazionai) , e non soffrono, che 
le loro mogli e ie loro .schiave concubine ab- 
•biano la minima relazione cogli stranieri ; men- 
tre gli stazionari lasciano in questo ogni li- 
bertà, non solo alle schiave, ( ma alle loro 
‘mogli ancora. Tuttavia quest’ ultime sano da 

- essi considerate ben diversamente dalle schiave ; 
e sovente accade , ohe quandq una di esse 
non è contenta del marito , lo abbandona per 
pigliarne un altro. Altre notizie non saprei 

. dare sui .costumi di que’ popoli. 

- i ,11 , » ». ... I, i i ■ i n . i . . ■ i ■■ 

(84) Pagaie. 
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' Noi terminammo con tutta la po«sibile ce- 
lerità gli affari , che avevamo ad Irkutsk , e 
partimmo di là verso la fine di geunajo per 
tornare a Pietroburgo , prendendo la strada 
medesima, che avevamo fatta nel venire. 

Osservammo che i Siberiani erano meno af- 
fabili , e socievoli, che non c* erano sembrati 
nel 1786; forse era ciò a cagione della qua- 
resima. Si lagnavano essi , che il loro com- 
mercio co’ Mongoli era molto diminuito,'’ per- 
chè que’ Tartari -era n si ritirati ani confini della 

'Gina. 

Le donne Tartare de* contorni di Tara pre- 
paravano ortiche e le filavano. La tela fatta 
con queste è fina , di buona qualità , e non 
sembra inferiore a quella di lino. Ho già par- 
lato de* tappeti assai belli , che ai fabbricano 
dagl’ industriosi ahi fault di Tara. 

• Non senza molta sorpresa incontrai molte 
famiglie di Zingari nel governo di Tobolsk. 

10 seppi allora che molte trappe □* erano 
passate nella capitale stessa delta provìncia. 

11 governatore .avea voluta fondare una colo- 
nia di que* vagabondi ; ma essi erano troppo 
scaltri pei troppo semplici Siberiani , ciò che 
,gli avea fatto prendere il partito di obbligare le 
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loro famiglie a separarsi le une dalle altre. Quei 
governatore avea stabilito gli Zingari , come i 
paesani , daudó a ciascuna . famiglia una por- 
zione di terra da coltivare,’ e sperando per 
tal mezzo di renderli utili - alla società. Ma 
quegli sgraziati non vogliono lavorare , nè 
abitar case in un clima così rigoroso. Vivono 
sotto tende, e sotto tettoje , e corrodo dietro 

i 

ad ogni viaggiatore per dirgli la buona -ven- 
tura, eh’ essi pretendono di leggere sulla di 
lui mano , o sul di lui viso. 

Il paesano teme il potere degli Zingari , e 
li soccorre , e gK ajtita a vivere , per timore- 
eh’ essi non nuocano ai di- lui cavalli , .o ai 
di lui buoi. Si dice , che siano intelligenti ia 
mascalcia ed in veterinaria. . . 

Noi trovammo dappertutto diminuiti i bo- 
schi da quello , eh’ essi erano al primo nostro 
passaggio. Ne’ contorni di Ekalerinenborgo, e 
di tutte le miniere di ferro , noi avevamo ai- 
traversato nel 1786 foreste quasi . impenetra- 
bili ;■ ed allora noi trovavamo, in vece di 
. quelle foreste vaste pianure , nelle quali a 
stento si vedea qualche albero in piedi. La 
stessa cosa si osservava in vicinanza delle città 
...fabbricate di recente,, e sulle rive de’ fiumi 
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navigabili. Si • facéa galleggiare sul Volga una 

immensa quantità di legname da fabbricare , 
destinalo pel mar Caspio; molto pure se u© < 
eouducea nel mare d'Azof, sia per costruzioni 
pubbliche o particolari, sia per ulteriore espor- 
tazione. « •> . 

Essendo tutte le case dell’ interno della 
Russia e della Siberia , . fabbricate di legno , 
frequenti incendi divorano le città ed i vil- 
laggi. Da altro canto non si abbrucia ia 
quel paese , se non legna , perchè sebbene vi 
siano miniere di Carbou fossile, queste non 
si scavano. Sarebbe pur vantaggioso l’ accostu- 
mare gli abitanti a fabbricare le case loro di 
mattoni , ed a bruciare carbou di terra , mas- 
sime nelle fucine , ed altre manifatture , le 
quali consumano grandissima quantità di com- 
bustibile (85). 



(85) L' A. dice di aver viaggiato ] nel mezzodì delta 
Russia , e di avervi veduto miniere di carbone 
sulle rive dell * Oka c del V alga , e soggiunge , 
che n’è pieno tutto il paese situato tra il Don ed 
il mar Nero. Dice pure , che il sig. Gascoigne yece 
scavare da alcuni Inglesi del carbou sfossile due- 
cento verste al N. del mare cC Azof t p.'r uso della 
flotta del mar Nero 3 e per una fonderia , stabiliti r 



t 
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Io giunsi 1 Pietroborgo alli io di marzo 
1 7 Q Un reumatismo, cagionato da un raf- 
freddamento , eh* io avea preso ad Irkutsk 3 mi 
toglieva interamente P uso delle membra ; le 
cure amichevoli del dottor Rogers me lo fe- 
cero riacquistare , el’ amicizia de’ mercanti In- 
glesi y stabiliti a Pietroburgo , la generosità 
de 3 quali è illimitata , impedì , che la man- 
canza di danaro venisse ad accrescere le mie 
sventure. > 



di recente in riva al Doni et*. Può vedersi Palla s , • 
Voyages dans les départémeusméridiouaux de l’Em- 
pire de Russie 5 opera che passa sotto il nome di 
-secondo viaggio di Pallas. ( N. del T. ) 

*t . > .1 f . . ** * ' 

. Fìrh sella Rilazi ose. 
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ESTRATTO 

DELL’ APPENDICE 

' 1 

Il num. 1 contiene la tavola delle osservazioni, 
meteorologiche, o piuttosto semplicemente ter- 
mometriche, fatte a Virehni Kovima nel 1786, 
ossia nel solo mese di novembre di quell’ anno. 
Risulta da questo , che il mercurio gelò 5 
volte iu quel mese , ed il freddo giunse fino 
a 4o° ® mezzo. 

I numeri II, III, IV, V, VI, VII, sono im- 
propriamente intitolati V ocabolarj Tukagir ^ 
Yakuto , Tonguto , o Carnuto, Kamtchadaloj, 
Aleuto e della liugua di Kadiak. Si è detto 
inpropriamente , perchè non sono se non liste 
informi di alcuni nomi , molti de quali sono 
già sparsi nell’ opera , col loro significato io 
Inglese. Alcuue di queste liste sono state co- 
municate al sig. Sduer dagli ufficiali Russi* 
ed in proposito dei pochi vocaboli del Kamt- 
cbatka , confessa egli stesso , che n’ è imper- 
fettissima la lista , perchè non ha potuto di 
molti intender bene la pronunzia. 
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Sotto il num. Vili si trova la lista delle 
città e villaggi , 1 che si trovano sulla strada 
da Pietroburgo a Yakufsk. I luogi più no- 
tabili sono menzionati ne' primi capitoli della 
relazione. 

Sotto il IX sono registrati gli onorarj delle 
diverse persone impiegate nella marina impe- 
rlale Russa s secondo 1 ’ ordinanza del 1782. 
Quell’ ordinanza nqn è più in vigore. 

' Al aum. X trovausi le Istruzioni date dal 
Collegio dell' ' Ammiraglità di Pietroburgo , 
d’ordine dell’Imperatrice al capitano Billings 
comandante la spedizione geografca ed astro- 
nomica destinata pel Nord Est del F Impero 
Busso. Queste instruzioni, stese in gran parte 
del celebre P alias , non sono state eseguite , se 
non molto imperfettamente. I principali articoli 
sono riferiti ai loro luoghi nei diversi capitoli 
dell' opera. v 

XI. lustrazione pel sig. Patrio, Naturalista 
della Spedizione. Lavoro questo pure del celebre 
Palias. Ma il 6i’g. Patrin per motivo di salute 
non potè accompagnare il capitano Billings , 
e quelli , che andarono in di lui vece , non 
erano naturalisti i nè erano per conseguenza 
al caso di attenersi a quelle instruzioni. 
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Sotto il ntim. XII sono raccolte alcune 
■nothie ed osservazioni supplementarìe. 

La prima è un' osservazione tratta del gior- 
nale del capitano Billings nel suo soggiorno 
ad Unalaschka nel l’jgo , e versa sulle cru- 
deltà 3 esercitate dai cacciatori Russi contro 
q\iegl* isolani. Conferma pienamente quello, che 
è detto più volte nel corso dell'opera contro 
que’ cacciatori ; solo si aggiunge , che non vi 
ha nulla di più terribile per quegl’isolani del 
nome di pederofschik , ossia eacciatore ; che 
i cacciatori sono veri tiranni in que’paesi, che 
si appropriano tutto il prodotto delle fatiche de- 
gli abitanti ; che li mandano lontano alla caccia, 
ed intanto s’ impadroniscono a viva forza delle 
donne più belle , e più giovani, che ritengono , 
come loro concubine ; che finalmente inflig- 
gono a quegl’ infelici i castighi più rigorosi , 
e non cessano mai di tormentarli , cercando 
per ciè sempre qualche pretesto. 

Lo stesso argomento si tratta nel secondo 
articolo , che è 1' estratto del giornale di un 
ufficiale Russo sfatto ed Unalaschka nel tempo 
medesimo. Vi si dice di più , che allorquando 
i cacciatori arrivano in un* isola , mandano a 
terra da principio uomini armati , che s'impa- 
'Fotti x li. i4 



Digitized by Google 




3 i4 Tuccio 

drooiseono di tutte le pelliccie , e di tutti 
gli oggetti che trovano di qualche valore , e 
puniscono a colpi di fucile tutti quelli , che 
tentano di opporsi a tali rapine ; che le mogli 
sono tolte ai mariti , le figlie alle madri, ecc. , 
che si sono veduti de* cacciatori così snatu- 
rati fino a collocare l’uno dietro 1* altro molti 
indigeni , e tirare colpi di carabina al primo 
della fila, affine di vedere, quanti le palle 
ne potevano trapassare (86) : che finalmente 
i cacciatori sono feroci anche tra di loro , e 
che se due compagnie s* incontrano, si battono 
per disputarsi il diritto di spogliare gli abitanti. 

Segue la descrizione di un uccello della specie 
de * Falconi , preso ad JJnalaschha. Becco giallo 
arauciato , e pochissimo ricurvo ; mandibole 
contornate di nero ; aperture delle narici lun- 
ghe e strette , scendenti parallele all* apertu- 
ra del becco, e coperte da una protaberanza 
d’un verde chiare, contornata di nero. Le 
piume della testa cominciano altf origine del 

(861 Si è accusato di questa barbarie il sig. 
Schei itoff , nominato molle volte nella relazione. 
Eie istruzioni , date d’ordine deli’ imperatrice , 
non respirano che umanità , e raccomandano di 
usar tutti i mezzi s onde cattivarsi l* amore de y sel- 
vaggi III 
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becco , e sono di on bruno cenericcio , come 
quelle del collo. Disopra dell’ occhio fin dietro 
il collo continua una striscia di piume lucide 
come raso , di un color bianco bellissima , ed 
un’ altra striscia più larga , e più corta, parte 
dai lati della bocca. L’occhio è giallo smorto, 
la prunella piccola , e di un azzurro assai 
carico. Il dorso, il disopra delle ali, e la 
coda sono di un color bruno intenso, che si 
rischiara sulle estremità. Le grandi penne sono 
un po' più chiare, ohe non le altre. Il petto 
è di un colore (87) vivace ; lo stomaco , il 
ventre di un color bianco sudicio, il davanti 
delle gambe d’ un giallo scuro j la parte di 
dietro delle gambe, gli artiglj e la membrana 
che ricopre il becco, sono di color nero. Il 
piede ha tre dita davanti ed uno dietro. L’uc- 
cello non è più grosso di un merlo. Si trova 
negli scogli , e sulla costa del Kamtchatka , 
e di tutte l’ isole Aleuti. (88) 

(" 87 ) Di qual colore ? 

( 88 ) Un Naturalista , un aggiunto , un disegnatore 
ed un impagliatore d’uccelli , erano attaccati alla 
spedizione j e non sono stati capaci tra tutti di bei ^ 
descrivere un uccellò , nè di indicare con preci *• 
sione 9 non a quale specie , non solo a qual genere , 
a qual ordine appartenesse. Il Traduttore Fran * 
cete sig. Castera , poco più istrutto nelle cose na - 
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Si descrive finalmente un pesce preso ai 
TJnalaschha allì 22 marzo 1992. Questo pe^ 
6ce, dette dai Russi terpons , che vuol dire 
grattugia , era lungo sedioi pollici , s* assomi- 
gliava ad uno sgombro , avea la testa color 
d’ulivo carico, macchiata di rosso, una pro- 
turberanza carnosa al di sopra di ciascun oc- 
chio , formante una specie di cresta, lunga 
un pollice , ed alta una linea e mezza , eoa 
cinque raggi di colore scarlatto vivissimo. Il 
corpo era di color d'ulivo intenso con mac- 
chie rosse più o meno vivaci. Due pinne dor- 
sali , rotonde e macchiate come il corpo , si 
riunivano alle estremità ; la prima avea venti 
raggi , la seconda ventidue. Le pinne poste 

turali , ha dubitato , che quest * uccello fosse la 
pica o gazza di Neolka , descritta da Sonnini nelle 
addizioni a Buffon tom. XXXIX. pag. 388, ma, se 
questo era una pica , o una gazza , era dell ’ or- 
dine delle piche , non della specie de’ falconi , 
come dice il sig. Sauer. Non posso però crederò , 
che sia il Lanius Notka di Latham , descritto da 
Sonnini ; perchè questo ha più di mezzo piede di 
lunghezza , e per conseguenza è più grosso ' del 
doppio di un merlo 5 quando pure i naturali- 
sti della spedizione non abbiano mancato di idee 
esatte intorno alla dimensione di un uccello tante 
comune. ( N. del T. } 
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verso il petto erano grandi , ed aveano diciotto 
raggi. Colorate come le dorsali , erano piti 
contornate di rosso , e tale era pure la pinna 
anale che avea ventidue raggi. La coda era 
rotonda. Da ciascun lato del ventre partiva 
trna linea di piccoli ponti rossi , che passava 
tra le pinne del ventre medesimo, girava in- 
torno a quelle del petto, e si stendeva diret- 
tamente sul dorso fino alla coda. Una simile 
linea circondava ciascuna delle pinne dorsali, 
con altra posta un mezzo pollice più abbasso , 
ed altra ancora presso alle pinne ventrali. ■ 
La carne, le orecchie, e l’interno della bocca 
di quel pesce , erano di colore azzurro chiaro 
ohe inclinava al verde. Bollita la carne , di- 
veniva bianca , ma le spine restavano azzurro- 
gnole. Le squame erano piccole e scabre , ed 
ò perciò che gli veniva dato il nome di grat- 
tugia (89). 

. Si descrive poi altro pesce, egualmente sco- 
nosciuto , lungo sette pollici , con testa grossa , 
corta e piena di piccoli fori , bocca grande , 
denti sottili, stretti ed acutissimi, pinna dor- 
sale rotonda , stendentesi dalla testa fin presso 
la coda, il corpo liscio e d’un color d’oliva 

Probabilmente era questo qualche varietà, 
dello sgombro Cinese , o Giapponese, 
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oscuro , macchiato di verde oscuro, e di stri- 
sce rossiccio. 

Conchiude il sig. Saaer , col dire, che pe- 
scò sovente sotto scoglj d’Unalaschka pesoi 
nerissimi , che si assomigliavauo ai carpioni ; 
che pigliò altresì un pesce da lui detto father ■»; 
lasher (90), dei ciprini armati (91) e de’blenj 
variegati (9 £). Dice pure che iu una specie 
di pesce, ch’egli prese, trovò sotto il ventre 
un' apertura membranosi , che il pesce chiu- 
deva a piacere,, coi mezzo della quale si at- 
taccava fortemente agli scoglj ; che quel pesce 
è corto , ed assai grosso ; che la sua carne 
cruda è molle, ma soda quando è cotta; e 
lilialmente che un giorno trovò sulla spiàggia 
d' Unalaschka un pesce luugo cinque pollici , 
della forma di un’ anguilla, con bocca assai 
grande, munita di denti acutissimi. 



Cgo) Padre liageila:ore, che il Traduttore Fran- 
cese ha traslatato letteralmente pere foaeUetir. Non 
ho mai potuto intendere ciò che sia . 

(gì) Cyprinus jescs di Linneo, la di cui testa è 
assai grossa ; pescato forse vieino a qualche Jìume . 

(gu) Forse il blenni s galcrita di Linneo , di co- 
lor bruno a con varie macchie al di sotto , e ver do 
carico sul dorso. (Questo si trova anche nel àie- 
diterrance. ' { N, del I". 
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